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Proposta di legge costituzionale (Annun- 

La seduta comincia alle 10. 

PRANZO, Segretario, legge il processo ver- 

( E  approva,to). 
b d e  della seduta antimerimdiana di ieri. 

Congedo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il de- 
putato Marzotto. 

(& concessa). 

Verifies di poteri. 

PRESIDENTE. Informo che la Giunta del- 
le elezioni, nella seduta ,del 30 luglio, ha ve- 
rificato ,non essere contestabili le seguenti ele- 
zioni, e, concorrendo negli eletti le qualità 
richieste ,dalla legge, le ha dichiaTak va.li,de : 

Circoscrizione VI (Bresc&z-Ber<rcro): 
NiIco1,etto Italo, B,righenti Giuseppe, Ghi- 

s lmdi  Guglielmo, P~assoni Luigi, Savolfdi 
Gianni, Montini Loldovico, Roselli Enrico, 
Gitti Salvatore, Pedini Mxrio, Tolgni Giulio 
Brnno, Scaglia Giovanni Battista, Bugno Fau- 
stino, Belotti Giuseppe, Rampa Lean’dro, Vi- 
centi,ni Rodolfo, ‘Collteoni Aurslio, Bi,a,ggi 
Nullo, Aritosto Egildio; 

Circoscrizione X I I  (Bo€i?gna-Ferrara-Ra- 
oenna-Forlì): 

Preti Luigi, ,Colombi Arturo Raffaele, 
Iotti L,eonilde, Bottonelli Giovanni, Lama Lu- 
ciano, Degli Esposti Renato, Boldrini Arrigo, 
Pajetta Giuliano, Roffi Mario, Zoboli Anto- 
nio, Nmnni Rino, Salizzoni Angelo, Bersiuni 



At t i  Parlamentari - 952 - Camera dei Deputati 
- 

I11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 31 LUGLIO 1958 

Giovanni, Mattarelli Gino, Zaccagnini Beni- 
gno, Manzini Raimondo, Elkan Giovanni, 
Andreuoci Samuelle, Lla Malfa Ugo, Cattani 
Venerio, Bonghese Giangui'do, Amaro l i  Sil- 
v.ano; 

Circoscrizione X V (Pisa-Livorno-Lucca- 
Mlmsa Carrara): 

Raff selli Leo*nelllo, Puc'ci A.nselimo, Libera- 
tore F,austo Maria, Rossi Paolo, Miario, Amedei 
Leonetto, Paoliochi Liucijano, T o p i  Giuseppe, 
Kegrari An'drea, Biagi'oni Loris, Laclchesi Pri- 
mo, Battistini Giulio, Ba'ccelli Quiiritco; 

Circoscrizione X X V I  (Potenza-Metera) : 
Bianco Michelle, 'Glrezzi Luigi, C,oloNmbo 

Emilio, Marotha Mifchele, Tanta1,o Michele, 
Meren,da Claudio; 

Circoscrizionje X X X  (Cagliari-Sassaria 
Nuoro): 

Laconi Renzo, Pirastu Iignazio, P~olano 
Luigi Riccardso, Berlinguer Mairio, Pinna Go- 
n,ario, Maxia A,ntonio, Segni Antonio, Manni- 
Coni Salvatore, Pitzalis Gii.ovianini Battista, 
Cossiga Francesco, Pintus Ma.ri,ano, Isgrò Lo- 
renzo, Cocco Miaria; 

Circoscrizione X X X I  [Val d' Aostaì: 
Caveri S,everinlo; 

Circoscrizione X X X I I  (Trieste):  

Bologna Giacoimo, Sciolis Narciso, Viiidali 
Vittorio. 

Do atto alla Giunta di questa sua comuni- 
cazione e dichiaro convalidate queste elezioni. 

Deferimento a Commissioni. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fat- 
ta, ritengo che i seguenti provvedimenti pos- 
sano essere deferiti all'eslame e all'approva- 
zione della IV Commissione (Giustizia), in  
sede legislativa : 

DEGLI OCCHI ed altri : (( Modificazione degli 
articoli 164 e 175 del codice penale )) (137); 

BUCCIARELLI DUCCI ed a1ti.i : N Interpreta- 
zione autentica della norma di cui alle let- 
tera a )  dell'articolo 3 della legge 6 agosto 1954, 
n. 604, sulla piccola proprietà contadina )) 

(138). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 

iCosi rimnnc stabilitoì. 
bilito. 

I seguenti provvedimenti sono deferiti in 
sede referente : 

calla IV Commissione (Giustizia) : 
STORTI ed altri : (( Disciplina dell'impiego 

di mano d'opera nella concessione di lavori 
in appalto (130) (Con parere della X I I  e del- 
la XIII  Commissione); 

BRODOLINI e CAPRARA : <( Regolamentazione 
del contratto di lavoro a tempo determinato )) 

(132) ( C o n  parere della XII  e della XIII  Com- 
missione) ; 

MAGLIETTA e BETTOLI: (( Protezione dei la- 
voratori contro alcune forme anomale di ap- 
palto )) (134) (Con  parere d d l a  XII  e della 
XIII  Commissione); 

STORTI ed altri: (( Disciplina del contratto 
di lavoro a termine )) (135) (Con parere della 
XII  e della X I I I  Commissione); 

LA MALFA: (( Sospensione degli sfratti fino 
al 31 dicembre 1959 nel Territorio di Trieste )) 

(151) (Con  parere della I I  Conirfnissione); 

alla V I  Commissione i(Finanze e tesoro) : 
SCALIA VITO ed altri: (( Disciplina della ri- 

soluzione del rapporto di lavoro del personale 
delle imposte di consumo )) (122) (Con parere 
della X I I I  Commissione); 

alla I X  Commissione (Lavori pubblici)  : 
DEGLI OCCHI ed altri : (( Modificazione della 

legge 21 marzo 1958, n. 447, contenente delega 
al Governo per la disciplina della cessione in 
proprietà a favore degli assegnatari degli al- 
loggi di tipo popolare ed economico costruiti 
o da costruire a totale carico dello Stato ov- 
vero con il suo concorso o contributo )) (124) 
(Con parere deUa IV Commissione) ; 

alla X Commissione (Trasporti)  : 
SCALIA VITO ed altri: (( Estensione delle 

norme contenute nel regio decreto 8 gennaio 
1931, n. 148, al personale degli autoservizi 
extraurbani )) (136) (Con parere della 
XIII  Commissione); 

alla X I I I  Commissione (Lavoro) : 
SCALIA VITO: (C Proroga dei termini di cui 

agli articoli 63 e 64 della legge 2 aprile 1958, 
n. 377, contenente norme sul riordinamento 
del fondo di previdenza per gli impiegati di- 
pendenti dalle esattorie e ricevitorie delle im- 
poste dirette )) (131); 

NOVELLA e SANTI: C( Disciplina giuridica 
delle Commissioni interne 1) '(133) (Con parere 
della IV e della X I I  Commissione).  
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Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 

SECKETO ed altri: (( Divieto ,del tiro <a volo 1) 

FERRI ed altri : (( Modificazioni all’arti- 
colo 146 ‘del ‘kist0 uni’co ‘de3e >disposizioni con- 
cernenhi lo statuto (degli impiegati )civili dello 
Stato approvato con Idecreto lde: Pmsi8d,ente 
della Repubbli~oa 10 gennaio 1957, a. 3, d a -  
tivo alla composizione del consiglio di am- 
ministrazione presso ciascun Ministero >) 

ROBERTI ed altri: CC Effi’oacia giuri’dica del 
conbratt,o ‘collettivo !di lavoro in attuazione (del- 
l’,articolo 39 della Costituzione )) (184); 

BORELLINI GINA ed altri: (( Modificazioni 
alla legge 26 :luglimo 1937, a. ,6iS, sull,a rivlalu- 
tazione tdelle pensioni !di guerra dirette 1) 
(185); 

MICHELINI ed altri: (( Conmssione [di un 
assegno a vita e dell’assisbenzia ,o,r8topesdi.coaa- 
nitaria Be protetica ai imutilati ‘ed agli invalidi 
civili ed estensione ai medesim,i delle nor- 
me sull’assunzione Obbligatoria al lavoro )) 

MAGLIETTA ed altri: (( Istituzione ,del ruolo 
aperto per le qualifiche rispettivamente di  
cmsiglieire ldi piyimia classe, segretario, archi- 
vi,sta, usciere capo ed agente tecni,co capo )) 

(187) ; 
BARONTINI ed altri : (( Riconoscimento dei 

servizi prestati dai dipendenti statali ai fini 
dell’attribuzione degli aumenti periodici di re- 
tribuzione )) (188); 

FABBRI e d  altri : (( Estensione al personale 
del ruolo transitorio di revisione, al personale 
delle carriere di concetto ed esecutiva della 
Corte dei conti del disposto ,dell’articolo 3 del 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 13 maggio 1947, n. 400, modificato dal- 
l’arti,colo 12 del decreto del President’e della 
Repubblica 17 agosto 1955, 11. 767 )) (189); 

PIERACCINI ed altri : (c Estensione dell’assi- 
curazione obbligatoria per l’invalidità, la vec- 
chiaia e i superstiti agli artigiani )) (190). 

presentatme proposte di legge dai de,putati : 

(182); 

(183); 

(186) ; 

Saranno stampate e distribuite. Le prime 
tre, avendo i proponenti rinunziato allo svoi- 
gimento, saranno trasmesse alle Commissioni 
competenti, con riserva di stabilirne la sede; 
delle altre, che ismportano onere finan- 
ziario, sarà fissata in seguito la datU di svol- 
gimento. 

Annunzio di una proposta di legge 
costituzionale. 

PRESIDENTE. I deputati Michelilni ed al- 
tri hanno presentato la proposta ‘di legge GO- 
stituzionlale : 

(( Revisione del titolo V della parte secon- 
da della Costituzione, relativo a ” Le regioni, 
le province, i comuni ” )) (191). 

Sarà stampata e distribuita. Ne sarà fis- 
sata in seguito la data di svolgimento. 

Seguito della discussione dei bilanci 
dei dicasteri finanziari. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione dei bilanci dei dica- 
steTi ,finanziari. 

33 iscritto a parlare l’onorevole Bruno Ro- 
mano. Ne ha facoltà. 

ROMANO BRUNO. Signor Presidente, 
,onorevoli collseghi, l’esame !degli stati $di pre- 
visione ,dei ,dicasteri finanziari non ci sem- 
bra in verità destinato ,che ,a provoaare delu- 
sione in ‘coloro che veiramente ritengono che 
un bilancio sia un po’ il libro aperto della 
vita dello Stato. 

Il bilancio sottoposto al nostro esame nel 
suo complesso iè un documento senza vita, un 
docuniiento rigido, avulso non soltanto dalla 
realtà economicia del paese m a  m c h e  dai pro- 
blemi (di fondo che travagliano la nostra vita 
.nazionale, ‘e avulso, ,direi, anche ‘da quelli che 
so.no st,ati gli impei3gni programimatici presi 
dal Governo Fanfani non più tmdi di 15 
giorni fa. 

Manca una visione finalistica, e, in fondo, 
questo è un po’ lo ,stesso bilancio presentato 
n,e!le passate l,egislature, con qqualsche variante 
o ‘ritocco : lquesto bilzncio costituisce, per mol- 
tissimi aspetti, un vero e proprio controaltare 
,della verità. 

Dicendo ‘questo, non mi riferisco a quanto 
è ,dato rilevato da alcune parti circa il I;omodo 
capestro dell’articolo 81’, che lega le mani al 
Parlamento in ,materia ,di .ap.provaziane di  bi- 
lanci, nei confronti ,di nuovi tributi e di nuo- 
ve spese; né a.llia ,maniera di manovrare il co- 
cpiculo fondo globale che, in sostanzsa, isfugp 
a un controllo oculaio del IParlzmento; né alla 
verosimile possibilità, afiacciata qui dall’ono- 
revole Marzotto, ‘che il Governo possa far sal- 
tare fuori a suo camodo, al momento che ritie- 
ne più conveniente, l’asso dalla manica, ser- 
vendosi di una previsione di entrate inferiore 
alla realtà effettiva. Né intendo denunciare 
taluni diffusi sospetti che, attraverso il gioco 
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sottile delle partite e delle note di variazione 
(che sono a volte propinate anche di sorpresa, 
come in realtà tè avvenuto), si possa provve- 
dere 'a sovvenzionare ingenti spese elettorali, 
ch,e non possono definirsi strettamente .di in- 
teresse statale. 

!Desidero viceversa laffermare ancora una 
volta che questa 'nostra discussione )è in so- 
stanza priva di un concreto significato, dato 
che noi 1discutiam.o senza purtr,oppo poter an- 
cora aver'e il controllo e ,la visions piena di 
quello che è il !movimento economico e finan- 
ziario .dello Stato, a oausa di ,quelle cospi'cue 
gestioni fu,ori bilancio ahe, nonostante tutta la 
buona volontà di  cui ,dobbiamo dare atto al 
lmicnistro Medi,ci, an&e ,quevt'anno 'sono sot- 
tratte al controllo ,del Parlamento; ge.stioni 
fuori (bilancio la cui consistenza Q ver,amenk 
cospicua e che sono tutt'altr,o che avulse da 
quelli che sono gli interessi della politica eco- 
nomi,ca interna eld anche da quelli che sono 
gli interessi della politi,ca i'nternazionale. Ba- 
stera fare l'esempio (dell'E.N.1. - presente alla 
mente' di tutti - per vedere come questo ente 
nazionale, sul piano dell'economia interna 
sia sulla vila. ,di una :spietata con.correnza, ad- 
dirittura a sottocosto, nei ,confronti 'di altre 
industrie e di altre libere iniziative econo- 
miche nazionali, e sul piano della politica 
estera determini una situazione molto deli- 
cata attraverso accor,di, ,co8me quelli ,stipulati 
con l'Iran prima e con il Marocco recentissi- 
mamente, i quali non soltanto risultano 
molto onerosi per il nostro paese, ma ten- 
dono a 'spezzare m a  catena internlazionale nel- 
l'ambito ,dei cui i,nteressi, legati co,me siamo 
da trattati internazionali, mche l'Italia deve 
cammiaare. Queste gestioni fuori bilanci'o, 
dunque, limitandomi soltanto a fare l'esem- 
pio dell'E.N.I., hisognerà che final'mente - 
noi ce lo augurialmo ,almeno, onorevoli signori 
del Governo - dal prossilmo ,bilancio siano ri- 
portate wramente, seguendo le proposte del- 
l'onorevole Medici, confortate, credo, dalla ri- 
chiesta unanime del Parlamento, nei binari 
e nei limiti di quelle che sono le esigenze del 
controllo parlamentare. 

I1 ministro Medici, se im'e 1'0 consente, è 
una persona molto simpatica; egli ispira sim- 
patia e ottimismo da tutti i pori e il suo otti- 
mismo l'ha riportato in questo bilancio, otti- 
mismo che ,noi vorremmo condividere. Noi 
vorremimo, cioè, @he in effetti 1.e ,sue previ- 
sioni *di un costante progresso #del 'reddito, di 
un costante miglioramento, sia pure lento, sia 
pure gradual,e, in tutti i settori 'della vita eco- 
nomica del paese fossero veramente confor- 
tate da una realtà concreta e fossero soprat- 

tutto tali da poter realizzarsi in un prossimo 
avvenire. 

Sono prevkti ,nlell'entrata 3.123 miliardi ri- 
spetto ai 2.849 dell'esercizio passato ed ai 
2.807 dell'esercizko 1956-57, con un incremento 
del 9,6 per cento rispetto a 'quello d,ell'anno 
passato. Poiché non è previsto alcun nuovo 
tributo si conta su una dilatazione degli attua- 
li proventi tributari. Per la precisione que- 
sto aumento sarebbe loomposto .di 274 :miliadi, 
di cui 262 riguardano le entrate tributaz-ie e 
12 le entrate extratributarie, relative cioè ad 
entrate piatrimoniali, a proventi ,di aziende au- 
tonome, ecc. ,Questa previsione del 9,O ,per ten- 
to di in,cremento 'ci 'sembra in queste ,condi- 
zioni per lo meno ,azzar.data, tenendo conto 
della congiuntura emnomica, .del rallenta- 
mento del ritmo produttivo, ,della :progressiva 
invadenza statale, per noi deleteria, nel re- 
gno dell'economia e del ,fiatto che la maggior 
parte della imposizione nazionale è fondata sul 
sistema indiretto, che molto fluttuante e che 
risenbe natura1,mante .di una infinità 'di con- 
,cause per avvenimenti interni e internazio- 
nali che, riducendo o aumentando i consumi 
c il tenore 'di vita, possono influire sul gettito 
di questa ilmposizione. 

Per 'quanto riguarda la spesa si prevedono 
3.258 miliardi in uscita, con un aumento del 
6,7 per cento. Pensiamo che probabilmente, 
in sede di consuntivo, l'anno venturo questa 
previsione di incremento possa essere confer- 
mata dalla realtà. Però con questo relativa- 
$mente tenue incremento #di spesa noi non ve- 
di'zmo, franicamente, #come il Governo possia 
affrontare la reali,zzazione 'di 'quella larga pro- 
grammazione sociale che ci (è stata presentata 
qui, 15 gio:rni fa, dall'onorev~ole ,Presidente del 
Consiglio; né vediamo come si  possa vera- 
mente ,affrontare il problema ,di 1f.ondo .del no- 
stro paese, che è rappresentato soprattutto, a 
nostr'o avviso, ,dalla persistenza di circa 2 mi- 
lioni di disoccupati e dalla assoluta carenza, 
- nonostante gli sforzi, per altro insufficienti, 
fatti dai governi che si sono succeduti attra- 
verso la Cassa per il imezzogiorno ed il Mini- 
stero dei lavori pubblici - di un avvio a soh -  
zi,one ,del (problema meridionale e soprattutto 
.del problema 'della ilndustrializzazione del 
mezzogiorno d'Italia. Due gravi problemi di 
fondo: ba disoc,cupazione ed il prob1,ema me- 
ridionale. Già quando ebbi l'onore di inter- 
venire nel dibattito sulla fiducia dissi che 
il problema meri,dionale .è un prob1,ema na- 
zionale e ohe l,e (diverse parti di un  organismo 
1,egate 'dalla stessa circolazione e quindi dallo 
stesso benessere o dallo stesso {malessere, ia 
seconda .dell'equili,brio dei v.ari fattori vitali, 
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non possano ‘considerarsi reciprocamente 
avulse; tal.ché non può considerarsi in effetti 
avulsa ,dall’imteresse economico dell’intera na- 
zione la reale e tragica situazione delle popo- 
lazioni ‘meridionali. 

11 polemizzare sul perché vi si’a in atto 
questo stato ‘di cose ‘mi seinlbra assolutamente 
su.perfluo; ,né vorrei seguire l’onorevole Sara- 
gat nelle sue impostazioni a.ccusatrici della 
iniziativa privata nel mezzogiorno d’Italia. 
Già ben più autorevoli parlamentari, espo- 
nenti ,della vita politi,ca nazionale, hanno ri- 
spost,o su ,questo punto a1:’oncarevole Saragat. 

In realtà la soluzione del problelma del 
Mezzogiorno, ove fosse avviata, ra.ppresente- 
rebhe prohabilemente non soltanto la soluzione 
di una crisi regionale, m,a anche della crisi 
dell’intero paese. Purtroppo la sperequa.zione 
tra nord e sud, contrariaiment,e a quanto ha 
affermato l’onorevole Fanfani, si approfon- 
disce anziché diminuire. 

Sulle 275 ,milia, litre ,di red,dito medio per 
ogni cittBdino italiano l’onorevole Medici ha 
costruito un altro degli aspetti ottiinistici 
della relazione finanziaria che ci ha presen- 
tato. Ma quali sono le sperequazioni esi’stenti, 
onorevole ministro, tr,a i l  reddito ‘di alcune 
zone, soprattutto Cdell’Italiia meridionale, e 
quello ,dell’Italia settentrionale e centrale ? E 
stato già detto ,qui, anche ieri : proporzioni da 
uno a quattro, da uno a cinmque, ,da uno a sei. 
Le 275 mila lire di reddito ?medio per abitant,e 
sono certamente un progresso, ‘se elBa risale 
ai tempi ,di Aldamo ed Eva, come ha fatto 
nella sua brillante esposizione finanzi,aria : ma 
sono ancora poche, molto poche, percihé con 
questa cifra Inon si  pub ,dire ,di avere rag- 
giunto un tenore di vita non dico sufficiente, 
ma neanche minilmo per assicurare la vita del 
cittadino italiano. Ma poi v’è da considerare 
che nei rigwabdi ,dell’Italia Imeri,dionale le 275 
mila lire ,diventano 120, 100. mila e forse an- 
che meno. Allora si vede che la sperequazione 
è grave, ,si approfondisoe, aulmenta ia!nziché 
diminuire, contrariamente a ‘quanto ha  dichia- 
rato l’onorevole Presidente ,del Consiglio. Ecco 
perché il problema .meri,dionale, come di,cevo 
poc’anzi, fa parte veramente del co:mplesso 
vitale della economia nlazionale. 

I veri provvedimenti anticiclici e antireces- 
sivi sara.nno i provvedimmenti fatti per risa- 
‘nare ,queste ingiustizie e queste sperequazioni 
cercando di livellare, potenziando il reddito 
anche del cittadino meridionale, il tenore di 
vita di tutta la popolazione; di aumentare i 
consumi di 22-23 milioni di cittadini meridio- 
nali, che costituiscono il 4C; per c,ento della po- 
polazione it,aliana; di fare in modo che la linfa 

wonomi,ca ‘del paese trovi nuove vie, nuovi 
sviluppi nell’interesse della c~ollettività, sol- 
!evando le popolazioni meri,dionali da qwsh 
secolare ingiustizila che, anziché attenuarsi nei 
suoi aspetti fondamentali, rischia .di aggra- 
varsi ogni giorno d i  più. 

Il Mezzogiorno ha avuto finora, onorevoli 
signori del Governo, solo provvedimenti insuf- 
ficienti. Vi sono paesi e regioni in cui si vive 
estremamente male, in cui imanca ancora l’ac- 
qua, mancano le f’ognatuTe, le squole (e que- 
sto è un fenomeno vera,mente $molto diffuso), 
mancano gli ospedali, i servizi igienici fonda- 
mentali per una convivenza civile. L’analfa- 
betismo che, come appena ieri leggevo in una 
pubhli,cazione, ,opprime ancora i l  13 per cento 
circa della popolazione italiana al di sopra dei 
sei anni, è purtroppo molto diffuso nell’Italia 
meridionale. 

Per un complesso di  ragioni, sulle quali 
in questo ,momento non & il caso di  i!ntratte- 
nersi a fondo ma che sono state ampiamente 
trattate e ,sviluppate da o,gni parte, l’antalfabe- 
tismo è fenomeno strettamente connesso con la 
‘disoccupazione. Ho avuto già l’onore di  di- 
scutere su elementi di questo genere, dei qua- 
li per lungo tempo ,mi sono occupato, a pro- 
posito ,delle di,chiarazioni programimatiche 
dell’onorevole Presi,dente del Consiglio. An- 
che .nel settore ‘della scuola si p+omettono mi- 
rabilie e si laniva rapidamente a ;pragram- 
mare l’istruzione obbligat,oria gratuita profes- 
sionale ‘dal quattordicesimo al diciottesimo 
anno ,di età: queste sono impostazioni pura- 
mente teorkhe, mentre il problema di fondo 
k quello fdell’analfabetico, in rapporto so- 
prattutto allia carenza gravissima di  aule sco- 
lastiche. Per altro la carenza di aule scola- 
stiche non rappresenta l’unica causa della 
evasione ~dall’obbligo scolasti,co, perché a tale 
evasione con,corrono altri f,attori e soprattutto 
camorre lo stato di imiseria e $di povertà di 
quelle popola;zi,oni, per cui, anche violando 
la legge, il ragazzo 6 costretto molto presto a 
lavorare, in quanto anohe il misero reddito 
che. egli può portare a casa serve ad aiutare 
lla barca familiare ed a superare gli scogli e 
I P  #difficoltà della vita. 

Si aggiunga a tutto questo che l’istruzione, 
tutt’altro che gratuita, costa molto in Italia; 
coata molto .soprattutto- p e ~  i libri scolastici, 
problema sul ‘quale bisognerà pure una buona 
volta porre ,da parte $del Parlamento un  punto 
fermo. Ri’copdo che ,ai miei tempi, che non 
sono tpoppo lontani ma che costituiscono eo- 
mun,que alt.ri tempi, i libri scolastici semixano 
perlomeno per un ciclo di classi. Ricordo, e 
voi tutti ricordate, che gli studenti meno ab- 
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bienti 'si passavano i ,li,bri ,da una classe al- 
l'altra .e se, li rivendevano; per tre, quattro o 
cinque anni, soprattutto nelle lmuole medie, 
i testi erano gli stessi. Invece, a quanto m'i 
risulta, o,gni anno adesso si cambiano i testi 
scolastici, toon un atteggialmento ,speculativo, 
signojri ,d,el Governo - adoperiamo pure que- 
sta parola, anche se in verità dispiace doverla 
dire - che certamente ,deve ri3chiarnare l'atten- 
zione 'degli uomini Jresponmsabili perché costi- 
tuisae, soprattutto nelle regioni più povere del 
paese, uno .degli elementi che oontribuis,ccuno 
alla evasione dall'obbligo scolastico. 

A,nalfafbletismo e s8emilanalf~abe.tismo equi- 
valgono all'ilmpossibilità di avviare i giovani 
aid unsa qualifiaazi.on'e e ad un.a istruzione pro- 
fession,al,e. Qussfe, mno verità ovvie, in,dis,cu- 
tibili. Co1m.e s.arà possibile dom.ani, soprat- 
tutto con l'avvento del mercato comune, in 
cui il più debole, anche nel cxmpo del lavoro, 
il ,me.no lqu,alificato, s'airà costr,etto a socmm- 
b'ere 'di fmnte al più forte, al più dotato, al 
più +etnico; come s'arà possibile, dicevo, sal- 
vare questa economia meridionale, che pur- 
troppo traxina,  aanch'e a causa dell'analfabe- 
tismo e quindi della grave disoccupazione 
cons,egue:nte alla manNoanz,a ldi qu,alificazione 
profelssionale, un vetaggio di sperequ.azioni sa- 
colari e' di iagiustizi,e gr,avissime ? 

Mama inoltmre un pi'ano organico di svi- 
luppo per il mezzogiorno d'Italia. A nostro 
avviaso, finma ai è and,ati avanti a casaccio, 
con mezzi fin'anziari insufficienti, fa,cen:do pre- 
valere, sopr,attutto ,da parta dell'a Cassa, per il 
,mezzogiorn'o, lmpostazioni di stretta e squi- 
sita n'txtura ipoliti,ca a d'anno di quelle che era- 
no e che sono lie' verel esigenze d'e'lle popola- 
zioni mleirildion8ali. Si è an,d'ati avanti finora 
senz,a un piano a'd ampio respiro, direi 6jelnz,a 
ne'anche conoscere8 eon es.attezza l,a natura dei 
problemi che travagliano al,cune regioni del- 
l'Italia m,eri,dio8n,alle. Tanto ciò è vero ch'e 
l'onorevole Pr,esidente id,e;l Consiglio ha pro- 
posto di nominare quei tali ispettori presso le 
prefetture delle province depresse, che dovreh- 
bero 'smutam le mali ,na!mssità delle zone a,d 
essi 'affidate e, ahle, noi temi~amo, fi,niranno an- 
cora ;maggiorim~ente col 1semir.e gli interessi PO- 
liti,ci Idel Ip'artito 'dominante, distogliendo an- 
cora un,a volta quelli che sono gli interventi 
dello Stato, quelli che sono i mezzi che la na- 
zion'el può )mettere a (dimsposizione, d,alle reali 
e s'axrosante esige#nz,e dlelle popolazioni meri- 
dionali. 

Occorre dunque un vasto piano, e occorre 
soprattutto dare il massimo respiro alla inizia- 
tiva priv,ata, offrirle massime f.acilitazioni nel 
credito; occorre, cioè, una politica creditizia 

speaial'e che, dila all'oncurevole Saragat la di- 
niustr,a.zione che la libera iniziativa rnerisdio- 
n a k  non è ,quell'infingardsa che egli ha voluto 
dipingere, ma che, messa in condizione di po- 
tersi mnovere e di poter operare, potrà con- 
correre indubbiamente e validaimente, con gli 
aiuti che lo Stato (deve !due  - pe,rché non si 
pub psns'are che la liber,a iniziativa possa ri- 
solvere (d'a sola problemi 'di secolare gravisth - 
a risollevare le condizioni d,elle popolazioni 
'meridio.nfali. 

Questa via è valida anche per risolvere 
il proble'ma della disolccupazione, di cui mi 
occupavo poc'anzi. Ho parlat,o infatti di due 
problemi di fondo : il probl.ema rneriidionale 
ed il probllema dell,a disoccupazione. 

Anche per quanto riguaida la disuccupa- 
zione la situazione è tutt'altro che rosea. L'in- 
dice nazijonale 'è passat.0 dal 9,3 pe.r cento del 
1937 al 9,6 per oento del febbraio 2958. I li- 
c7enziementi si suss,eguono e se ne minacciano 
altri. L'increimento d,ei nuovi posti .di lavoro, 
a cui si riferisce l'onorevole ministro, non 
creldo ch,e p,a.neggi neppure quelle che soao le 
nuove richieste di lavoro, in quanto non 
si deve dimenticare che circa 200 mila 
ita1i)ani emigrano ogni seno'. Se emigrano, 
non ci si può evi,d,enkme~nte va'ntarel di averli 
sisteim,ati in patria grazie all,e nuove offerte 
di lavoro. 

Ma ccnnie, dunque, si potrà, se non vita- 
lizzando l'economia nazionale, se non off ren- 
do al pae,se nuove occ'asioni di l,avoro, 6e non 
f.alcilitando l'inizi'ativa priv'ata, sia. pure sag- 
gi8am,enk e imo:der.atam'elnte guid,ata dallo Skd- 
io,  'avviare' a s,oluzion,e# quest'o tr'agico proble- 
Ama che. ci, ha  is'olati i,n Europa ? Si'iLmo, in- 
fatti, l'unico paese, sul qua.lle pesa, came un'a 
fmaledizion,e, ,questa tara di 2 milioni di disoc- 
cupati: ,d,a #anni questa cififia 'non si sposta, o 
subisce solo li,evissime oscil1,azioni. E se a que- 
sti 2 imilio'ni di  di'ssocupati effettivi, cronici 
de,l paese, dei 'quali potrleimmo cornpilaare ad- 
dirittura un  bollettino ufficiale, si aggiungono 
i milioni di sottoccupati, di occupati saltua- 
riamente,, 'di gente l,a quale non viene oalco- 
lata dalle statistiche ufficiali ma che non ha 
un reddito fisso e nemmeno la speranza, la 
possibilità Idi inserirsi n,el ciclo attivo della 
nazionte, noi ci rendiamo oonto che questi pro- 
b1,eimi vanno ver(a;me'nte .affrontati con altri 
rimedi e con ben altro respiro che non sia 
que,llo lrisultante d'alla politi,ca mo~ralmeak 
mise'rabi1,e ,dei cantieridscuola e dei cantileri di 
lavoro, 'pelr cui inutilme'nte lo Stato dil'apida 
da anni ldielcine e mntinaia. di (miliardi. 

Né certamente il probl8eim.a dmell,a diso.ccupa- 
zione, trova sollievo risi, 40 inlilimardi di au- 
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niento previsti per investimenti econoimici e 
produttivi : cifra, ,d'e1 'resto, già inferiore ai 
56 Imiliardi irri alimento stanzmti nell'esercizio 
passato. 

Dicevo prizms che questa crisi econolmm 
dell'intero piiest?, che t ~ ~ i 1  il siio epkentro 
nella question~e ,inericlionale, che trova la sua 
espressi,one piU toccante in questso tragico 501- 
lettino dei disoccupati nazion'ali, deve essere 
avvinta a soluzione con i'nipe,gni di beri al- 
iro respiro che non siano quelli previsti dal 
nuovo, programma governativo, o wddirittura 
non ,previsti dai bilanci ufficiali che sono por- 
tati .all'esarme dlel Parlamen to  ! 

Mi permetterei a tal proposito di richia- 
mare l'attenzione degli onorevoli signori d,el 
Governo su taluni fonda>nien!,ali postulati del- 
la linea Erhard:  dilatazione della spesa at- 
traverso la dilazione del credito, riduzione 
fino al 9 per cento delle riserve di liquidità 
bamarie, ri,brisso estreimo del tasso d i  scont.0; 
facilitazioni fiscali per tutti gli investimenti 
produttivi; esenzioni fiscali per i primi 
mesi dsl nuovo ciclo produttivo. In tal modo, 
in un s,econdo teiiipo athastanza trapildo, si 
giungerebbe al regime ,di pÉeno ilinpi,ego di 
tutte le risorse, che 6 riell'aspiraziune di tut.ti, 
al 1 ' assorbilin en t.0 della disoccupazione, al- 
l'aumento dei salari led all'espansione dei con- 
sumi. Così l'espansione cr'etditizia, le facilita- 
zioni 'fiscali provocano in d,efinitivii l'aumento 
del re'ddito della nazione. 

C~ertam~ent~e non sto dicen'do queste cose 
al solo scopo 'di i a r  risuonare vaghe parole, 
in que.st'aula, 'alla finme di un dibattito ch,e P 
stato già c,osì ampilo. Si tr,abta, invece, di PO- 
stulati che hanno permesso all'econolmia te- 
desca quella trneravigliosa ricost!ruzione e quel 
poderoso sviluppo che tutti conosciaimo; postu- 
lati che riteniamo si adattino -perf8ettamente 
alla situazione itali,ana e possano anzi costi- 
tuire I'uni,co rimedio positivo ai tragici pro- 
blemi nei quali i'a nostra econoani;t nazionale 
si dibatt.e. 

Gr'avi incerbezzne sussistono infatti per !a 
economia itali.ana, ,nonostante l'ott,imislnio del- 
l 'ono,r,evole Medici. La si tuazion'e in'dustriale, 
speci>aheiite le'dile3, t,essile e siderurgi,ca, in- 
dubbiamente indict.a una, oert.a pesantezza, 
come l'onorevole imi'nist.ro ha  riconosciuto. Vi 
è in 'atto un progrsessivo rallentaimsnto di at- 
tivit 'n che si riacava anche confrontando l'in- 
cremento dello 0,7 per ce8nto del primo qua- 
drimestre di qiiest'anno rispetto all'incre- 
m,eiito dell'll,9 peir cento 'dello stem0 quadri- 
me8 tre del l hnno  precedente. Quinldi, dall' 11,9 
siatnc passati allo 0,'7 per cent.0. I pyezzi dei 
beni di consulmo sono in aumento 'de11'1,40 

per cento ,nel gennaiwmaggio 1958 rilspetto allo 
stesso pelriodo del 1957, e in forte' aumento e 
l'anldamenta 'dei numeail inmdici del costo deil'a 
vita. Per l'.alimentazione, abbiamo un au- 
mento del 436  per cento nei primi cinque 
mesi di quest'anno rispetto allo stesso periodo 
del 1957; nel settore dell'abbigliamento ab- 
biamo + 1,74 per cento; nel settore delle abi- 
tazioni + 19,74 per cento; nel settore delle 
spese varie + i,64 per cento. L'unico elemento 
che ci  preselnta in di!minuzione, in que'sta ra- 
pida analisi, sapebbe quello d.el co,sstO dell- 
l 'energh .el'ettrica. Ma saqpiaimo gia c,he an- 
che questo costo, in seguito alla irizzaziono 
delle sociletà, sarà aulmentat,o entro pochi mesi 
(è o'rmai una notizia certa), onde possiamo 
dire .che gli indici del costa della vita sono 
in au'mento iln tutti i settori. 

Con'dizioni migliori offre .quesest'anno il 
raccolto agricolo, specie nel settore granario, 
con 92 milioni $di quintali (di cui 17 di grano 
duro), con un aumento del 10 per ce'nio ri- 
spetto alla produzio.nte d,ello scorso anno. Ma. 
questo non signijfica che le condizioni dell,a 
nostra agricoltura 3i'a.n~ floride. Esse so.no in- 
vece tragi,che, in quanto', pur  avendo lo Stato 
profuso in questo settore i propri interventi 
par centinai.a di miliapdi, att.ra.verso un  si- 
stema ,deimagogico e caotico ha  raggiunto lo 
msoopo op:pcrsto: cioè quello di provocare l'ab- 
bandono Idella terra d'a parte dei piccoli im- 
prenditori e dell#@ masse rurali, determinando 
que:l f,eNnomeno di inurbarnento che probabil- 
mente fa pbawre ai  nostri avversari di sini- 
str.a, m a  che dest'a 'profonde e gravi preoccu- 
pazio'ni in coloro che. si iTendono, conto che 
ancor oggi I'agri.colt,ura costituisce il pilastro 
fond'amentale dell'etconamia nazionale. 

La nostra B un'agricoltura ch'e va risolle- 
vsta 'dall'ecmsivo fiscalis.mo, un'agricoltura 
sul cui 'Peiddito netto pesa circa il 30 per cento 
di oneri fisa tasse, iimposte e contributi d i  ogni 
ordine e grado. O'cmrre facilitare il rinnovo 
.dei mezzi st,rumentali per le colture agricole 
attraverso la dilatazione creditizia; occorre fa- 
vorire il 'potmziamento del pa.triimonio zootec- 
nico e l'incremento della produzione ortofrut- 
ticola. In una parola, occorne, &re sereni4à 
e red'diti giusti a .questa foindalmenbale at,& 
vità economica nazionale, per la quale lo Stato 
ha dilapi'dato miliardi di lire raggiungendo, 
anche qui, a causa di impostazioni super- 
ficiali e demagogiche, un effetto opposto a 
quello che si ripmmetteva. 
' Anche .per quanto Tiguarda l'aumento del- 
ka li,qui,dit,à, nan ci para che questo aumento 
possa elssere' consiiderato .coime nuovo rispar- 
mio, bensì come d isin ves titmen to provocato 
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dalla sfiduciia e dall'inc'ertezza che serpeg- 
giano fna i Nrisparmi8atori e gli opeIratori eco- 
nomici. 

Fer lqu,anto riguarda l,a Sil.anci,a dei paga- 
imenti con l'estero, dobbiamo ,dare aimpia lode 
al ministro Carli, del passato governo, per- 
che 'riconosciamo che, 'anche se ha potuto gio- 
varsi di una mngiuntura favorevole, indub- 
bi.am,ente la sua opera s'agace, tecnica ed ,ap- 
passionata in questo settore ha portato per 
la prima volta ad un attivo della nostra bi- 
lancia dei conti con l'estero, attivo che e stato 
l'anno scorso di 285,7 lmilioni di dollari e nei 
priimi imesi del 1958, ,colmme ci h,a dichjaiabo 
l'onorevole iministro Mediici, .di 173,6 milioni 
di dollari. Mta queste prmpe'ttive (,ed è questo 
un altro elemento (di i'ncertezza della situa- 
zione economica) non uni sembra che in que- 
sto momento possano considerarsi eccessiva- 
mente r.crsele,. Sono ridivlenute, qneste prolspet- 
tive: delicate ,da un Imolmento all'altro in di- 
pendenza ,degli eventi intennazionali. Quando 
acoadono congiunture intern,azion,a.li colme 
quella che è intervenuta e che stiamo attraver- 
smdo, è notol che aumentano i costi delle in- 
dispensabili <materie prime, pe'r l'agricoltura, 
per l'industria, per l'ali~mentaziane, di cui la 
nazione si 'deve provvedere attrav'erso impor- 
tazioni' ,e )di cut non è ,possibile né ut,jle limi- 
tare la quantità importata. 

Né il concenhwnento delle spese interne 
sugli acquisti essenziali, la tendenza all'ac'cu- 
,mulo .di scorte, favoriscono lo sviluppo delle 
esportazioni. Vengono poi .a cOntr~arsi le co- 
siddette CC partite invisibili D, che sono rappre- 
sentate 'dagli attivi di  valuta estera per il tu- 
rismo, per i noli idelk società di navigazione, 
per i velrsamlelnti in istituti di creldito, per ri- 
melsse di emigranti, e l ~ ~ .  L'unica prospettiva, 
quin,di, in un certo senso favorevole che a noi 
resta per quanto riguarda il commercio estero, 
al'meno nell'attuale congiuntura, che presu- 
anibiltmente andrà avanti per un certo numero 
di mesi, cioè interesserà tutto l'esercizio del 
quale ci stiamo occupando, è che per fortuna 
1'Itali'a 'ne'l #delcorso anno hla coperto quasi in- 
tetramente il suo Idebito velrso l'&ione eluro- 
pea dei pagamenti, pe'r cui oggi 6 in condi- 
zioni di poter richiedere una politi'ca cre'di- 
tizia che non 'poteva più ottenere i,n passato. 

Pier quanto riguapda, poi, ia particolare i 
prodotti delstinati Jl'esportazione, cioh a quel- 
l'a conquista dei imercati intern'azionn.ali cui si 
rif'eori'sce la (sua rel,azione, onorevolle rnini'stro 
Medici, richiamerei l'attenzione del Gover- 
no sulla necessità di sgravare al massimo pos- 
sibile dall'imposta generale sull'entrata i pro- 
dotti destinati all'esportazione. 

Ciira il sishma tributarilo, si è parlato 
molto qui di ,finanza localle. lndubbiaimeate la 
finmza locale va riordinata. Se ne parla da 
,molto tempo e non si tratta di un problema 
fa,cile a risolversi : esso costituisce uno degli 
impegni ,del Governo Faafani te l'onorevole 
Presi'dente del Consigli,o anzi dichiarò, nel- 
l'occasione della sua esposizione pogram'ma- 
tica, che per .alcune grandi città, colme Roma, 
Napoli ed altre, si sarebbe provveduto, in li- 
nea straordinaria, a,d un'a s,anat,oria speciale 
per situazioni particolarmente pesanti. 

Ieri sma l'onorevo1,e Nicosfa nel suo inter- 
vento ha denun.cia.to la situazione del comune 
di Palermo, situazione verainente gr.avosa, 
fatte le 'debite proporzioni con le città più 
grandi, perché Palerlmo ha accujmulato' in que- 
sti ultimi anni 70 miliardi di deficit e registra 
nel suo bilancio 8 o 9 pilisrdi di deficit al- 
l'anno. E si tratta di una città di 500 mila 
abitanti. 

L'onorevole Nicosia diceva : disponete una 
ispezione al comune, di Palenmo, come l'avete 
compiuta a Napoli. Non ho voluto interrom- 
perlo i,eri 3ma, ,perché n,on mi pareva il caso, 
m'a noi sappilamo che queste ispezioni lasci'ano 
il tempo che trovano, perché, come nel caso 
di Napoli, sono ispe'zioni mosse d,a faziosità 
e Ida chi,ari scopi politici; il che è diamostrato, 
fra l'altro (e prego il Parlamento di prenderne 
atto), dal fatto che il bilmcio idi esercizio, 
presentato tre 'mesi fra dall'ammiaistrazione 
comcmissariale8 del comune ldi Napoli, presenta 
un deficit maggiore di circa 4 miliardi ri- 
spetto ai bilanci presentati per il 1957-58 dal- 
l',amimiaistrazione ordin,aria che si Iè voluta 
perseguire e disciogliere, 

Onde il promblem'a posto dall'onore'vole Ni- 
cosi,a non è u'n pro'bleima di cattiva ammini- 
strazione né per Pal,emo, né per Roma, né 
per Millno, né per le altr'e città che si tiro- 
vano in questa sitaazi,one, e sono la stra- 
,gran.de maggioranza ,delle città italiane. 

E inutile elud'eru, i3 problema: occorre 
piuttosto rivedere, la legge sulla finanza lo- 
cale, che 'è superata e che pone in essere un 
sistema ,assolutamente fallitmentare. Talle si- 
,sterna, ,per esempio, pane ,a lcarilco dei co- 
!muni 'delle ingenti .spese, co'mle quell's per la 
edilizia sool.aistica, per lIe quali i comeni we- 
desiami non posso8na assolutam8ente tirovare i 
mbzzi. 

Si tratta dunque di un sistema che da 
un 1,ato Esconvolge e dissesta con ritmo pro- 
gressivo l'oconamia Idei colmuni grandi, e pic- 
coli. e dall'altro pregiu,dica taluni fondamen- 
tali problemi dell,a vita dd  pmsle, come quello 
scdastico cui ho appena accennato. 
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Invece di yrmuovere delle inutili o, 
tanto peggio, faziose ispezioni a sfondo po- 
litico, occorre trovare il modo per far coin- 
cider,e i mezzi a 'disposizione dei colmuni con 
le esigenze di spesa, tenendo presente che il 
metro non può essere unico per tutte le città, 
dal motmento che non vi sono sempre fattori 
omogeaei di  paragone. Supr'attutto per qu.anto 
riguard,a le zone depresse, non basterà nem- 
meno varare dei bilanci che facciano coinci- 
dere Ita spesa con l'entrata, ma si dovrà fare 
in :modo che nei kilanci trovi eco il travaglio 
di decenni o di secoli di opere pubbliche in- 
colmpiute. Sta,mnt,tina leggevo sulmla st'ampa 
iina 'notizia secondo la quale il Governo 
avrebbe trovato il modo di re'periie, attr,a- 
verso) le pi,eghe del bilancio, circa i20 miliar- 
di, che, nei prossimi 5 anni, dovrebbero per- 
mettere, csome assicurava. il Presid'ente del 
Consiglio nelle sue di,chi'arazioni programma- 
ti'che, di ,aggreIdire il problesma della edili- 
zia scolastica.. Credo che sit tratti di una som- 
ma comple,tam8ente sfasal'a rispet'to alle ca- 
renze lamentabili in questo settore. Soltanto 
nella città e nella provincia di Napoli, dove 
la situazione è molt,o grave, una indagine ap- 
profondita co'ndotta 'da una c.ommissione in 
cui erano mppras,ent,ati tutti gli organi tec- 
nici interemati, dal provv'eiditorato al cotmu- 
ne, dalla provincia all'autori tà Moria, dit- 
gli i'nsegnanti ai  tecnici della scuola, ha po- 
sto in luce che le n,ecessità locali ilmmportano 
una spesa di ben 36 'miliardi di lire. Come 
dunque sarà possibile, con 120 lmiliardi, av- 
viar,e a 'soluzione il probllem,a della eadilizia 
scolastitca in tutta Italia ? 

Comunque, ripetdo che la prima misura da 
prenidere 6 ;quella di sganciare quelsti pro- 
blemi, che ,comportano spese ingentissisme, 
dalla finanza locale. 

Per 'quanto rigu~arda la i,mposizion'e trihu- 
tarila globalze, ,non vi è 'dubbio che in primo 
luogo vi è da ril'evare' l'eccessivo fiscalismo 
nel ca.mpo della imposizione indiretta, che col- 
pisce indi,scrilminatamente tutti i ,consulmi e 
che .assai speiss0 finis'ce ,col cdpire proprio la 
poverissima gente. Vorrei pertanto associarlmi 
i' 8oloro che hanno chiesto l'abolizione delba 
imposta <di 'consumo sul vino, trattandosi di 
un settore che veramente esige provvedimento 
siffatto e idi una imposta ,ch,e colpisce gli strati 
pii1 poveyi della popolazione. Cercare di ri- 
dmension,ar,e i du'e asspe'tti della iimposizione 
tributaria, d,ando, nei limiti del giusto, mag- 
gior vigore allea imposizion'e diretta e sgravan- 
do invece la Fmposizi,on,e inldiretta, e contsm- 
perare nello ctesso tempo l'e esigenz'e della 
itmpo'sizione tributaria glob,& con quella di 

ri,nnovaimlento della finanza locale, credo sia 
un'impre.sa $a cui il Governo debba seria- 
mente dedicarsi nell'intere.sse dell'economia 
del paese e h e ,  anche s.e non facile, è cert3a- 
mente doverosa. 

L'iimiposizione kibutaria ha raggiunto in 
Italia il 33 'per cento de'l mddito e, quindi, 
il limite ,massilmo della sostenihilità d'a parte 
del 1 'wonomia nazimale, soprattutto qeando 
noi pensi,a!mo di ins@rir,ci in quella che è la 
economia generqle del mercato comune. 

Questa .pressione fiscale è arrivata al .punto 
classimco in 'cui la (rna'dre finisce col divorare 
i propri figli, il che si è determinato e si de- 
termina per taluni a.sptti della vita elcono- 
mica nazionale. 

Oggi soprattutto, che quest5a vita escono- 
mica si vuol far camminare su binari stata- 
listi,ci, veramente non possiamo nascondere le 
piti profonde 'preoccupazioni di  fronte ad una 
situazione ,di 'questo giene're, con una pres- 
sione tributaria che gr,av,a per il 33 ge'r cento, 
con una scxmma di debito pubblico interno, 
compreso il fluttuante, di 5.047 miliardi, e un 
disavanzo, compresi i .m,ovi,menti di capitali, 
di 5t1 !miliardi ! Lo sklsso Delatore onorevole 
Viwntini si ,mostra preoccupato di queste 
cifre. 

Noi ed (altri gruppi ahbiaimo proposto di 
dare ilmpulso alla libera iniziativa, di non sof- 
focarla 'sotto scheimi sdirigist'i, tenendo anche 
presente che i movimenti dell'economia nazio- 
nale sono anche sospinti da fattori psicologici, 
i qu,ali hanno un ruolo fondsment~ale in quella 
che può essere l'espansione delle attività eco- 
nomiche. Ma queste voci restano inascoltate, 
e Si certca ancora di cont,inuare s u h  Strad,a 
di un ostinato statalismo che non può che 
arrecare ul teri ore nocumen t o all 'econo(mia na- 
z io'nale . 

Vorrei poi fare un cenno. part.i,colare al 
probl'em(a d,ella henzim, in me,rito al quale 
e'bhi a ,present,aTe una interrogazione, wnza 
che abbila avuto .tlIl;cor,a l'onore di ricevere la 
risposta scritta. 

Si deve ritenere che la diminuzione appor- 
tata 'al gettito 1dell'impost.a di f.abbricazione 
sugli olii imin'erali e loro ,d>erivati, diminu- 
zione di circa 19 miliapdi, sia da metiere in 
ilehzione alba eovratassa di 14 lire al litiro di 
cui il ministro Andrmiti promise i,n periodo 
preelettorale l'a'bolizione entro il 31 ottobre 
di quest'anno. Questa sovrimposta ha avuto 
notevoli ripercussioni sul costo d,ella vita. Fin 
dal 3 luglio 1957 un decreto ha abolito il rim- 
borso agli importatori; ma purtroppo la so- 
prattassa è riimasta. Nel concludere la discns- 
sione \su 'questi bilanci, sarebbe ,b@ne. che il 



Atti Parlamentari - 960 - Camera dei Deputati 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 31 LUGLIO 1958 

Gomrno ci Idkesjse uea parol'a 'pr'ecisa a que- 
sta proposito. Wi par,e che oont,inuare su 
'questa strada non signifischi favorire i pro- 
blemi Bdell'economia 'nazionale, né mi pare 
che la crisi inte,r8nlazionalme in atto possa co- 
stituire, 'dati 'an,chle gli sviluppi ch'e sta pren- 
denido, un'a reimorta che autorizzi a mantsenere 
queist'a s'ovrimposta, psr il 'momento ass0,lut.a- 
mente ingiustificata, tanto più che, ripeto, 
non viene corrisposto da un anno il sovra- 
prezzo agli importatori. 

P'er quanto riguard.a i'nfine un aspetto par- 
ticolave ,dei bil'anci, d'evo d e v a r e  di trovare 

. una conferma in quel che ebbi a dichia- 
rare in *sede .di 'discnssione sulla fi,ducia al 
Govelrno a proposito idell'almiministrazione 
sanitari,a. Dissi 'allena che a noi non pareva 
che. l'impostazi,on'e di politica mnitaria fosse 
'stata avvertita mm'e qual'che cosa di nuovo e 
di vitale ,dal Governo, m'a che anzi ci pareva 
che si f'osse fatta unma certa coniusionq di pro- 
blemi, di elsigenze, sovrapponendo r'ecrilmina- 
zioni led istanze chce giungevano da tutte le 
parti. Si è voluto weare su questo complesso 
di f'attori et'erogielnei un programma di politica 
canitairi,a ristr,etto a u'na ventin'a. di righe. 

Esprim,elmlmo allora la nostra pertplessità 
.ed il tiimorse che si fosw voluto soltanto cam- 
biare il nomee Ndell'Alto Commissariato in 
que'lla di Ministero della sanità. Sottoli- 
nealmmo, sull,a base dell'esperienz'a in atto 
nlei paesi più progrediti, l'i,mportanz,a che' ha, 
agli #ste,ssi fini dtell'attività eco'nolmica e del- 
l'incre~me~nto del reddito nazional'e, l'esatta va- 
lutazio'ne ,de'lla ,situazione ~s,anitaria ,della po- 
polazione. Le nostre preoccupazioni in s,elde 
di sesposizi,on,e programmati3ca del Governo 
sono purtroppo ora ,confe#rmat,e Idall'esame d'ei 
bil'anci. 

I1 bilancio d'e1 Mi'nistero 'd'ella sanità è esat- 
tamente 1.0 istesso di quello dell'hlto Commis- 
sariato. Si potrà ,dire 'che è man'cato, il tlempo 
per provve'd,eq 'che bisognava far presto 
perché vi er'ano, precise' scad'enze. e ch,e si conta 
di riwdere il 1probl'em.a attraverso note. di va- 
riazione. Ma non biaogna ,dimenticare che il 
Ministero dlell,a 'sanità eixa 'stato v,arato dal pre- 
cedente governo alcuni mesi fa, e che di con- 
seigu>enz*a non mi par'e c.he vi foslsle una, estre- 
ma mancanza di tempo, tale da non consentire 
di ,dare :a, qu,esto capitolo 'del bilancio un re- 
'spiro adeguato alba m a  gr'an'de iimportanm. 
Un Govre'rno8 responsabile avrebbe dovuto Zie- 
nere conto, nlelll'ilmpo8stazione d,el bilanci'o, di 
quels ta esigenza fondamentale. 

A parte l'esiguità degli stanziamenti, il 
bil'ancio id8ell'mamministrazione isanitaria B an- 
che uno Id'ei più irrazi'onali, a h e a o  agli olcchi 

di chi si oocupa di  questi problemi e si ado- 
pera per la lo'ro solnzi'on'e. Lo' stiaiiziamento 
d'e1 precedente eslercizio (39 imili'ar'di e 399 mi- 
li'o,ni) è stato 'auim,entato di 224 milioni sol- 
tanto, senz'a che venilssse fissato alcun p,artico- 
lave in'dilrizzo. Diceva un collega della mag- 
gioranza, ,qualchle giorn'o fma, ch,e il Ministero 
della sanità è un ministero subito ma non 
amato ! Evi'dentmente non avev,a torto. 

Spero &e quelsta situazione poss;a essere 
super<ata grazie dl'orpelra del senatore Mo- 
naldi, ,al 8qual.e rinnolvo 'qui espressioni di 
(ampia istiima, e,sprime8ndo 1.a mia personale 
convinzione (ch,e8 creldo ,con,divisa d'alla cl'aisse 
sanitaria) ch'e egli possegga non soltanto doti 
di intelletto e di 'cuore, e somma preparazione 
scientifica nel campo dell'a Imedi'cina sociale, 
ma mch'e un ,di,ntamismo, un'a volo'ntà, unla ca- 
pacità di saicriificio tale da consentirgli di af- 
frontare con la necess'aria risolut,ezza pro- 
blemi di simile gravità. Non vorrei però che 
al nuovo ministro venissero t,arpate le ali e che 
gli venismse plreclujs8a la possihilità, data l'e& 
guità ldel bil~ancio, 'di svo lgm un'azione più 
vasta 1ch.e non sia qu,ellla idei moldselsti arran- 
giaimenti chle si possono efiettuare npermdo 
trasf8e'rimenti ,di fon'di da una ,partita all'ialira 
a ,secon'da detl.lle esigenze e dlelle nelaes.sità con- 
tingenti. 

"el {bilancio8, in fondo, cm'anca ogni e qual- 
si'asi inidirizzo di una nu,ovla politica sanitaria, 
che tè ,nece;ss'arila per ladeguarsi agli sviluppi 
scientifici, tecailci etd 'anuhe soci'ali dei tempi 
nuovi. *Si ricalcan,o ve,cchi temi, si sleguono 
crite'ri insufficienti, spesso irrazio'n'ali, con 
stanziamlenti che, (anche n'ella fosrmulazione 
delle voci, llasciano intTavfed'er8e uno stato di 
gran,de confusione, ,dmando anchlel in  taluni casi 
la possibilità di una troppo larga disc~rezio~ia- 
lità nella sdestinazioae ,dei fonadi. 

Aff'ermandu ci6, non intendiamo discono- 
scere i meriti dell'uscente alto commissario, 
s'enatore Mott, i1 quale1 ha f'atto quanto hia 
potuto (nelle condizioni in cui si B trovat'o, cer- 
cando di in,cremlentaire i fondi a sua disposi- 
z h e ,  prospe'ttando le elsigenze ld'el settore sa- 
nitario, contribuendo negli anni di sua ammi- 
nistrazione, affinché d,al bilancio di 28 rnili,ardi 
dlell'esercizio 1953~54 'si pescass'e 'ai 39 del- 
l',eselrcizio 1957-158. I1 istenatore Mott ha cer- 
cato di utilizzare 'questi fondi ,nei settori in cui 
più pressanti erano le necessità; ama, a causa 
dell,a ,rn,ancanza di una vera politi,oa scanitmaria 
che tenlesse conto non a d o  (delle anti,che esi- 
genze Id'elk popolazioni rn,a anche di quelle 
nu,ove e p,reminenti che derivano dal pro- 
gresso scientifico e tecni,cmo, ques'ti provvedi- 
menti si sono rivolti disordin,atamelnte a aue- 
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sto o 'a qu,el settore, con la conseguenza che 
djai 'm'ezzi ijmpiegati si tratto un vantaggio 
m'o1t.o minore di quello che sar,ehhe st.ato pos- 
sibile trarre se il problema della politica sa- 
ni'tarila fass'e stato  affrontato nella sua inte- 
rezza, co'n l'approfondimento n,elc.essario dei 
suoi complessi aspetti e delle esigenze reali 
del paese. 

I1 senatore Mott, nelle condizioni in cui 
si trovava, idifficilmante avrebbe potuto fare 
di piU. Ma oggi c.he ci txovia'mo proprio alla 
vigilia della costituzione del Ministero della 
sanità, che abbiamo un ministro all'altezza 
di questi nuovi compit,i, verament,e in grado 
di imprimere una svolta decisiva in questo 
settore, siamo di fronte ancora ad un bilancio 
striminzito e in certi punti addirit,tur;i ridi- 
colo nella sua formulazione. 

To'glimdo i 4 mili,ardi pelr il personale, i 
consumi, 1.e r>appr?esentanz.e e varie, consta- 
tizmo che i <maggiori stanziamenti di quesio 
bi,lancio sono d'evoluti a11 'Opera nazionale 
matsernità infanzia e alla lotta contro' 1.a tu- 
ber'colosi; 'dirbei che questi stanziamenti assolr- 
bono 1'80 per celnto del bilancia dell'ammini- 
strazione sanitaria. 

Per quanto &iene i 22 'miliardi dati al- 
l'Opera nazionale maternità e infanzia è stato 
già qui rikvato che sfuggono, per quanto ri- 
guarda la loro utilizzazione, a qu'alsiasi con- 
trollo. Risulta d'a-ltaa parte ch,e questo ente 
vive in una d s i  cronica di natura economi,ca, 
per cui i suoi sforzi sono sseolut.a:mentae im- 
pari alle esigenz,ei del s'ettore a cui deve prov- 
vederse. Occorrerebb8e rive'dlere lla situazione di 
qaesto ente, istituzionme *nobilissima e utilis- 
sima che va vera'mente potenziata e incremen- 
tata, oon un controllo 'diretto però da parte 
tiell'istituendo Ministero della sanitA, con una 
migliore u'tilizz.azione d,ei fondi, in modo che 
sia veraime'nte possibire all'Opera di far firon- 
te 'alle jr?eali 'esigenze de.lla popolazione che 
de17e servire. 

Circa la tuibercolosi, ent.riamo qui nella 
competenza specifica d'e1 senatore Monal'di. 
Soano stati stanziati per que'sto settore ben 17 
miliandi e' 401 milioni. E: ulna cosa, stran8a tro- 
vare in un bilancio ,qu.elsta spr,oporzi'one di 
stanziameriti tra una voce e l'altra. Si t ra th  
indubbiam,ent~ di un.8 m.alat,tia grave anche 
dal 'punto di vista soci'alle, .ma non & poi la 
più grqa.ve e la più I< sociale N, soprattL1tt.o in 
qumesti nostri tempi in cui altri inali avanzano 
coln un ritmo impi?e;ssionante e, assumono una 
importa'nza sanitaria e sociale wramente fon- 
damentale. Non è che giudico suffi'ci'ente que- 
sta cifra di 17 mili\airdi per una efficaoe lotta 
alla tubercolosi, iina $questa sproporzione ri- 

spe'tto ad altri stanzimeati  probabilmente e 
d'ovuta proprio - e faccio una insinuazione, 
sia pure benevola - alla a.ppassionata e dili- 
gente azi'one del senatore Mona1,di nelle pas- 
s'ate l,egislature, per far sì chse a h e n o  il set- 
tore al quale egli de.dica la propria attivita 
fosse messo in con.dizioni di funzionare. Que- 
sto dimostr,a ch'e tutti gli altri settori sono 
praticaimeint8e i'n balia dell,e oaide, poiché non 
vi B 'stato chi abbi,a posto cura ai rispettivi 
probleimi, almemo con l,a passione e la. conti- 
nuità del senatore Monaldi. 

Non dico che nel programma Fanfani do- 
vesse essere .d8ettagliatamente esposta la poli- 
tic's sanitari'a per tutti i rami e settori, ma un 
accenno ai capisaldi di questa politica, per fare 
int'endere quale dove'sse essere la via d'a per- 
correre, ,mi sembra veramente indi8sipensa'bile. 

Dei 17 miliardi per la tub,erlcolosi, i 5  mi- 
lilardi vanno per i contributi ai co;muai, alle 
provinoe, ai consorzi, agli istituti pubblici di 
beneficenza ed altri enti, per f$avorire il rim- 
vero d'egli infmeirmi e per combattere l'a diffu- 
sione .d'e1 ,contagio; 2 imiliardi e 400 milioni 
al 1 ' ass is t.enza pos t-sanatorialje , agI i in fen mi di- 
messi guariti o stabilizzati; 1 milione e.200 
mila ai mrsi di prepamzione scientifica e di 
tilroci,nio grati.co del person'abe tecnico spe.cia- 
lizzato, e medici au!siliwi. 

-4 prescindere da quest'ultimo milione, che 
non )mi pare si ipossra ritenere chi,aramente 
giusti,fi,cato, i i 5  mili,ardi di contributi speisi 
peir favorire il riscovero :d'egli infermi e8d evi- 
tare i c'oatagi, o sono insufficienti allo stato 
d,ell,e cose, oppure vengono impiegati in ma- 
niera ,disor,dinata. Infatti anlcora oggi - e 
medo che questa sia l'esperienza. d~eI1,a mag- 
gior ,parte d'ellle r,egioni d'Italia - esistono, 
purtroppo, questi infermi disgraziati e dolo- 
ranti i quali non trovano .possibilità di rico- 
vero, e Gib in dipendenza anche dalle stesse 
disposizioni dell' Alto Commissariato, che ha 
stabilito, anni fa, che i comuni possano of- 
frire la loro assistenza per i soli casi di pron- 
to soccorso e per non più di 14 giorni, come 
se l'entità del pronto soccorso, in certi casi, 
potesse valutarsi con il metro temporale ! Se 
entro i i 4  giorni lo stato di pronto soccorso 
non e cessato, l'ospedale  nette fuori quel 
disgraziato, se nel frattempo il consorzio (al 
quale pure va una parte di questi 15 miliardi) 
non ha provveduto ad emettere l'impegna~tiva 
di ricovero, in un luogo adatt,o di cura. 

E nomi vediamo che questa puvesa gente v a  
e viene, si Taccomanda, ,piange, e soprattut,to 
ritorna nlel proprio ambiente familiare, dove 
sono quei bambini ai quali si vorrebbe evi- 
tare' il contagio. 
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Su queati problenii dobbiamo richiamare 
l'attenzione, d'egli uolmini responszbili, per far 
sì che p e s t i  fonldi vengano aum'eatati e inte- 
grati con 'quelli ,dell'Istituto nazionale della 
pr,evidenza sociale, che ci risulta in attivo, 
onde in ogni regime la lotta antitubercolare 
venga conoordata e mor'dinata con unicità di 
direttive, con 'eco'nomia ,di spesa e soprattutto 
rendeindo effilcisenti i mezzi che si iimpilegano, 
in <modo che veramente si dia ad ogni am- 
m,alato idi tubercolosi la possibilità di trovare 
irnm,ediato ricovelro, l'assistenz'a e l'e cure ri- 
chimeste 'dalla sua malattia. 

Nessuna azione vetramente in profmondità 
viene elsperita per la riomca dei tubercolotici 
attivi : il contagio ,serpeggia quasi indistur- 
bato. Vedi.almo, ad esempio, che sono stanziati 
102 milioni per 1'organizza.zione e il fwnzi'o- 
nairne'nto dei servizi slche'r.mografici. La s'cher- 
mografila di mass'a B oggi l'arma piti efficiente 
per il rocuperrno dei tubercolotici ed anch,e di 
coloro .che' sono affetti da malattie non tuber- 
colari :d~ell'appar~ato respiratorio e da talune 
malattise ,dell'sppamto cardlo.-circolatorio. 

C'ome 'dicevo, per l'organizzazione' e il fun- 
zioname'nto dei s'ervizi schermogrPufici sono 
stanziati i02 milioni, com'e se questa cifra po- 
tesse essere sufficiente. Pe'r poter organizzare 
iin Italia un s,ervizio schermografico serio eid 
efficilente, occorre allmeno dotare ogni capo- 
luogo di provimia di una stazione fissa e di 
due, stazioni mobili, eld ogni stazione schermo- 
grafica (moderna e'd effin5ente vi'ene a costare 
dai 12 'ai 15 !milioni. Da ciò si deduce che i 
102 'milioni stanziati a qulesto scape pappre- 
sentano uno stanziamento ismpari a quelle che 
sono le esigenze ,della 'eche,nmografia di 
massa. 

Le 27 stazioni mobili di cui dispone 
l'Alto Commissariato certament>e sono utili, 
ma indubbiamente non sono sufficienti per 
organizzare una scherm,ografia in profondità, 
per recuperare gli ammalati attivi, moltissimi 
dei quali ignorano addirittura il loro stato 
di infermità e rappresentano pertanto un pe- 
ricolo gravissimo soprattutto per l'ambiente 
familiare e in modo particolare per i bambini 
in tenera età. 

In sostanza, l'organizzazione antituberco- 
lare in Italia è insufficiente: è una insuffi- 
cienza assoluta di carattere finalistico nella 
lotta ed è una insufficienza relativa di mezzi. 

Per contro, vi sono nel bilancio degli stan- 
ziamenti che non sapremmo come giustificare, 
o per difetto o per eccesso: 450 milioni per 
la lotta al tracoma in tutta Italia in verità ci 
sembrano pochi; 375 classi per tracoimatosi, 
con circa 8 mila alunni, sono state istituite in 

Italia. Ma qui occorre potenziare gli strumenti 
di lotta contro il tracoma, specie nel settore 
scolastico. Le classi speciali ci sembrano asso- 
lutamente insufficienti rispetto alle reali esi- 
genze, ed il problema non è affatto sentito 
dai provvéditori agli studi, i quali, è vero, si 
dibattono nelle difficoltà derivanti dalla ca- 
renza di aule scolastiche, ma bisognerebbe 
che anch'essi avvertissero la necessità in de- 
terminate regioni, soprattutto in quelle nelle 
quali più diffuso è il tracoina, di andare in- 
contro alle esigenze sanitarie e alla cura di 
questi bambini. 

d stato previsto un fondo di 850 milioni per 
la lotta antivenerea nel bilancio del 1938-59: 
vi è pertanto un aumento di 30 milioni ri- 
spetto al passato eseroizio. Ma, onorevoli 
colleghi, la lotta antivenerea oggi esige degli 
sforzi nettamente inferiori, nonostante la 
legge Merlin, a quelli che erano richiesti nel 
passato. Dall'avvento dell'era antibiotica, in- 
dubbiamente, noi abbiamo assistito al fatto 
che le statistiche di tutti gli istituti venereo- 
logici e dermatologici della nostra nazione e 
delle altre nazioni dimostrano, fortunata- 
mente, una diminuzione notevole di questa 
infermità. Ragione per cui bisogna cercare di 
utilizzare meglio questi fondi, che ci sembrano 
senz'altro eccessivi, destinandoli in parte ad 
altri settori dove viceversa vi è carenza di 
mezzi. Ci sembra in verità impossibile trovare 
una giustificazione per una spesa di circa un 
miliardo per questa lotta, pur tenendo conto 
che la lotta è organizzata attraverso i cosid- 
detti dispensari antivenerei vigilati dallo 
Stato, dispensari che nel loro complesso co- 
stituiscono un'attività costosa, che a noi pare, 
tra l'altro, in tante zone non funzioni a do- 
vere o funzioni molto male. 

Pertanto, potrebbe essere utile e indicato 
smobilitare questa organizzazione, assegnando 
l'attività della lotta antivenerea a quello che 
è l'istituto fondamentale decen trato dell'am- 
ministrazione sanitaria e cioè il comune con 
le sue condotte mediche, e ricorrendo anche 
alle altre istituzioni cliniche ed ospedaliere 
già esistenti. 

Tanto più anacronistico ci appare questo 
stanziamento di circa un miliardo nella lotta 
antivenerea quando si va a vedere qual è lo 
stanziamento per la lotta contro i tumori : una 
cifra presso a poco uguale, e cioè 980 milioni, 
precisamente ai capitoli nn. 278, 279 e 280 
del bilancio. Pertanto, appare a colpo d',oc- 
chio questa enonme sproporzione che per 
certi aspetti, mi si consenta, è addirittura 
ridicola, specie ove si consideri la preoccu- 
pante invasione delle malattie tumorali nel 
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nostro e negli altri paesi del mondo, malattie 
che rappresentano oggi il tormento profondo 
degli scienziati, dei sociologi, dei medici di 
tutti i paesi per cercare di organizzare questa 
grande lotta che è per ora fondata, come voi 
ben sapete, soltanto sulla diagnosi precocis- 
sima, ché soltant’o in queste condizioni la 
terapia medica, radiante o chirurgica, può 
ritenersi utile ed efficiente. Noi stanziamo 
per la lotta contro i tumori una somma che 
è quasi pari a quella stanziata per la lotta 
cont.ro le malattie veneree ! Se i tecnici di 
altri paesi leggessero il nostro bilancio a que- 
sto proposito, non faremmo davvero una bril- 
lante figura. Questo stanziamento è un as- 
surdo. In Italia bisogna ancora impostare una 
forte politica sanitaria pei. la lotta contro i 
tumori. Esistono tre grandi istituti a Milano, 
a Roma e a Napoli, gli istituti cosiddetti del 
cancro, ed esistono poi una cinquantina di 
altri centri minori. Ma anche questi grandi 
istituti vivacchiano e in relazione ai 980 ,mi- 
lioni stanziati non hanno alcuna contribu- 
zione fissa. Alle volte, quando occorrono nuo- 
ve attrezzature adeguate, che sono anche 
molto costose, questi istituti si trovano in 
gravissime difficoltà. Essi non hanno una con- 
tribuzione fissa neppure nel settore della ri- 
cerca scientifica, che pure è fondamerilale per 
la lotta contro le malattie tumorali e per se- 
guire il passo della ricerca scientifica che si 
svolge febbrilmente in tutte le altre nazioni 
del mondo. 

B anche necessario tener presente che pur- 
troppo la lega nazionale per la lotta contro i 
tumori e in una crisi complessa e profonda, 
ed è indispensabile che anche su questo set- 
tore si polarizzi la particolare cura e atten- 
zione del Governo. I mezzi a disposizione sono 
assolutamente insufficienti, occorre aumen- 
tarli notevolmente e organizzare la rete dei 
centri antitumorali, compiere una propaganda 
attiva, e soprattutto dotare i tre grandi isti- 
tuti pilota per la lotta contro il cancro esi- 
stenti a Milano, a Roma e a Napoli dei imezzi 
sufficienti non soltanto per far fronte alle esi- 
genze purtroppo sempre crescenti del ricovero 
di questi infermi, ma anche it quelle della 
ricerca scientifica, in questo sett.ore così im- 
portante per l’avvenire della nostra società. 

Vi ’è poi in bilancio la somma di un mi- 
liardo, che definirei una specie di miliardo- 
polpettone, per i provvedimenti contro le epi- 
demie e le endemie, per i sussidi ai centri 
ttasfusionali, per l’incremento degli studi 
ematologici e sulla trasfusione (non so fino a 
che punto l’Alto Commissariato debba inte- 
ressarsi di questi studi, che sono di compe- 

tenza, in sostanza, delle facoltà). Questo mi- 
liardo serve anche per l’aggiornamento del 
personale sanitario (è questa una espressione 
molto vaga) per la profilassi della carie den- 
taria. Come si vede, anche questo sett,ore del- 
la lotta contro la carie, cioè contro una ma- 
lattia sociale importantissima, soprattutto 
nell’infanzia, viene a essere compresso e con- 
finato in questa specie di capitolo pot pourh 
c,he racchiude le voci più strane ed eterogenee 
e che dimostra soprattut,to 1’int.enzione di co- 
stituire disordinatamente un fondo di riserva 
dal quale stralciare di volta in volta le somme 
necessarie per tappare le falle che si verifi- 
cano in questo o in quel settore dell’attività 
sanitaria nazionale. Questo stanziamento di 
un miliardo deve servire anche per contributi 
al funzionamento delle scuole-c,onvitto pro- 
fessionali per infermiere, ecc. Siamp, quindi, 
in una situazione pienamente confusionaria. 

Mezzo miliardo è previsto per la lotta con- 
tro la malaria; dai 1.200 milioni del 1953 sia- 
mo scesi a 500, ma siamo ancora a una cifra 
troppo alta. Qui potrei ripetere il discorso 
che ho fatto a proposito della lotta antivene- 
rea. Fortunatamente la malaria è stata ridotta 
a malattia endemica di pochissime zone della 
nostra penisola e va scomparendo rapida- 
mente in virtù dei nuovi metodi di lotta e 
delle bonifiche. La somma stanziata in bi- 
lancio è, dunque, a nostro avviso, esagerata. 
Viceversa il miliardo stanziato per spese per 
l’assistenza e la cura degli infermi poveri re- 
cuperabili affetti da postumi di poliomielite 
è insufficiente. B questa un’altra tragedia so- 
ciale, ed anche qui non esist,e una legislazione 
efficiente nel cmipo delle organizzazioni di 
recupero dei colpiti da esiti di paralisi sia 
poliomielitica che spastica, dei piccoli inva- 
lidi, dei mutilatini e mutilati adulti. 

Lo Stato disperde i suoi miliardi distri- 
buendoli non sempre equanient,e tra organiz- 
zazioni statali e private, anzi in molti casi è 
data la preferenza, alle organizzazioni pri- 
vate, a istituti che dovrebbero essere sotto- 
posti a vigilanza ma che spesso non lo sono; 
senza così raggiungere lo scopo di coordinare 
tut.te le forze e tutti i mezzi per condurre 
una efficace lotta a questa dolorosa tragedia 
sociale. Noi vediamo nelle nostre citth tanti 
bambini poveri colpiti da esiti di poliomielite; 
vi sono città fortunate, come Roma, dove 
è un istituto ampiamente dotato e dove questo 
problema può essere affrontato con ma&’ 0‘ iore 
respiro, ma vi sono città meno fortunate, che 
non hanno alcuna istituzione del genere, e 
dove questi poveri bambini, tronchi viventi, 
ma già spenti nelle loro attività dinamiche, 
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restano seduti sui loro seggiolini nei cortili e 
nelle stanzette oscure, e nulla è possibile fare 
per avviarli non ad un ospizio o a un qualun- 
que ricovero (ché non si risolverebbero così 
questi problemi umanitari e sociali oltreché 
sanitari) ma ad una effettiva possibilità di 
recupero dei loro mezzi motori; alla possi- 
bilità di reinserim,ento, non dico nel ciclo pro- 
duttivo della nazione, ché sarebbe sperare 
troppo (per quanto in molti casi ciò sia pos- 
sibile), ma almeno nel ciclo umano e sociale 
dei giovani, degli adolescenti che hanno pur 
diritto a vivere con un sorriso la loro vita. 
Ebbene, per questi problemi manca asso!u- 
tamente una legislazione che coordini le fina- 
lità e gli strumenti della lotta, ed è stanziato 
nel bilancio dello Stato soltanto un miliardo, 
che è, a nostro avviso, assolutamente insuf- 
ficiente. 

Così pure occorre coordinare, attraverso 
una legislazione veramente efficiente, il set- 
tore relativo all’assistenza ed alla cura degli 
infermi poveri affetti da paralisi spastiche 
infantili e dei lussati congeniti dell’anca, per 
i quali sono stati stanziati in bilancio 500 
milioni. 

Sempre a proposito della poliomielite, in- 
fine, dobbiamo dare atto a1 senatore Monaldi 
che una delle sue prime cure, dopo l’insedia- 
mento all’Alto Commissariato per l’igiene e 
la sanità, è stata quella di riunire una spe- 
ciale commissione, che ha riferito al Consiglio 
superiore della sanità sui metodi di lotta da 
adottare nei confronti di questo morbo. Fi- 
nalmente si è cominciato a mettere un punto 
fermo su questo problema, perché finora non 
mi pare, in verità, che fosse stato adottato 
dalle autorità sanitarie un orientamento pre- 
ciso, tenendo conto dei progressi e dei risultati 
ottenuti negli altri paesi con i più modemi si- 
stemi di prevenzione attmverso l’impiego 
massiccio del vaccino. 

La vaccinazione antipolio è l’unica arma 
che possa efficacemente combattere i l  diffon- 
dersi progressivo nel nostro paese di questa 
malattia, che ha raggiunlo una incidenza pro- 
gressiva costante, tale da lasciar pensare che, 
se non si pongono degli argini, che sono solo 
efficienti nella vaccinazione, tra alcuni anni 
la poliomielite costituirà nel nostro paese una 
terribile piaga sociale, mentre sarà forse 
scomparsa dagli altri paesi del mondo. 

Anche per quanto riguarda la proposta del 
Consiglio superiore della sanità, di vaccinare 
100 mila bambini tra i 6 mesi e i 3 anni di 
età nelle zone più colpite (che secondo le mie 
informazioni sarebbero Napoli, Bari e Ca- 
gliari), occorre dire che mancano i fondi. Se 

si considera che una vaccinazione va fatta su 
tre somministrazioni di dosi e che ogni dose 
costa oggi circa 2 mila lire, ne consegue che 
occorrono o00 milioni per far fronte a quest,e 
100 mila vaccinazioni. Questi 600 milioni non 
sono previsti in bilancio. 

Ma che cosa si ricava con 100 mila vacci- 
nazioni ? Come si fa a stabilire quali sono le 
zone più colpite? Oggi sono Napoli, Bari e 
Cagliari; domani potrebbero essere Genova, 
Milano, Venezia, oppure zone della Sicilia. I3 
il costante aumento, il costante progredire del- 
l’incidenza dell’infermità che deve preoccu- 
pare. Occorre, quindi, affrontare la lotta più 
a fondo e ad ampio respiro, tenendo presenti 
le difficoltà esistenti in Italia per la produ- 
zione e l’approvvigionamento del vaccino. 
Infatti, l’unico istituto attrezzato in Italia 
per la produzione di vaccino non può pro- 
durre più di 100 mila dosi l’anno, per cui è 
chiaro che le decisioni del Consiglio superiore 
dell’igiene e della sanità non sono state prese 
sulla base delle esigenze della lotta contro la 
poliomielite, ma su quella delle possibilità di 
approvvigionamento del vaccino fabbricato in 
Italia ! E questo non è un criterio che possa 
essere seguito quando sono in gioco la salute 
e l’avvenire di centinaia di migliaia di bam- 
bini italiani. 

Bisogna, quindi, stanziare mezzi ingenti 
per la lotta antipolio e fare in modo che le 
attrezzature di controllo dei m,edicinali nel- 
l’interesse dello Stato, per le quali sono st,ati 
stanziati solo 4 milioni, siano migliorate, spe- 
cie se si tien conto che sono molto costose le 
apparecchiature ~ necessarie per il controllo 
del vaccino, di cui dovremo approvvigionarci 
dall’estero, 

E vero che si può giocare molto su quel 
miliardo buono a tutti gli usi e sui 250 mi- 
lioni stanziati per la lebbra. Se, infatti, le 
mie informazioni sono esatte, negli anni pas- 
sati questo fondo di ben 250 milioni stanziati 
per la lotta contro la lebbra in Italia, lebbra 
che per grazia di Dio è limitata a pochissimi 
casi ben controllati, è stato sempre saccheg- 
giato a seconda delle esigenze e delle neces- 
sità. Ma i saccheggi non sono sufficienti a 
far fronte alle esigenze della lotta contro la 
poliomeli te. 

Altre carenze notevoli si riscontrano nella 
lotta contro le cardiopatie ed il reumatismo 
articolare acuto. A questo proposito si PO- 
trebbe ripetere quanto è stato detto per ciò 
che concerne la lotta contro i tumori, sia pure 
con proporzioni meno allarmanti. 

Le cardiopatie ed il reumatismo articolare 
acuto costituiscono uno dei più preoccupant,i 
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problemi nel campo delle malattie sociali; e 
200 milioni stanziati per mero contributo, 
quasi che lo Stato abhia 1ii possibilità. di di- 
sinteressarsi direttamente di queste questioni, 
ci senibrano una somma assolutamente ir- 
risoria. 

Kulla poi è stanziato per la medicina sco- 
lastica. IC pur vero che l’Alto Commissariato 
ha aiutato in questi ultimi tempi la costitu- 
zione in tutta Italia di circa 500 amhulatori 
scolast.ici; ii!n i1 problenia della medicina 
sco1;islica è un po’ l’essenza del problema 
della medicina di niiissa e della medicina pre- 
ventiva, verso la quale oggi cammina ogni 
socieiii civile. La medicina sociale si è infatti 
brasferita dal piano curativo a quello preven- 
tivo; e la medicina scolastica ne rappresenta 
un  pilastro fondamentale. Nulla invece, ri- 
peto, è stanziato sotto questa voce. E non è 
sufficiente, per dire che esiste una politica 
saiiilaria attiira nel settore scolastico, strap- 
pare fondi da questa o da quella partita di 
bilancio od erogare modesti contriliuti. Bi- 
sogiiti impostare chiaramen te questa politica 
sanitaria scolastica. 

Noi a Napoli, con quella stessa ammini- 
strazione che si è voluta sciogliere e perse- 
guire per i suoi presunti denieriti - di cui 
oggi si vede la reale ])orlata di fronte alla 
carenza veramente a.vvilente del1’aminiriistr.a- 
zione commissariale - abbiamo f i i t f v  molto 
in questo settore, ed ahbiarno acquistato an- 
che una esperienza di questa organizzazione 
scolastica, sicché abbiamo visto quali mira- 
hili risultat,i si possono ottenere. OgFi lo Stato 
deve iinpost,are questo ~,roblenia con ;issoliitn 
chial‘ezza, deve provvedere a stanziwc i fondi 
necessari per l’organizzazione della medicina 
scolast,ica. In altre parole ogni scuola deve 
avere il suo anibrilatorio in sito jler la profi- 
lassi, per la vigilanza, per il dépistnge dei 
bainbini eveiitunln~ente di salute i rdandatn  o 
affetti da deficit particolari per cui occorre 
avviarli a determiriati tipi di scuola, eventual- 
mente a classi differenziale. 

Ed affermando che ogni scuola esistente 
in Italia deve avere il suo an?hulatoi.io, non 
si dice qualcosa di  enorme, non è coirie se si 
dovesse affrontare il prolilema del capovolgi- 
mento del moiido. Voi comprendete infatti, 
onorevoli colleghi, che, di fronte alla ridda 
di milinrdi che giocano non sem1)i’e utilmente 
in questo bilancio, q u i  si tratta di un pro- 
blema finanziario relativamente imclesto. 
Problerna che però va affrontato e del quale 
occorre porre subito le basi, perché la medi- 
cina scolastica è oggi qualcosa di verainente 
importante per l’avvenire di una società ria- 

zionale. E, se sono indubbiaislente lodevoli gli 
sforzi fatti dall’L41to Comrnissariato per con- 
tribuire all’organizzazione di questi 500 am- 
bulatori scolastici finora esistenti in Italia, 
non bisogna però nascondersi che essi sono 
assolutamente insufficienti per poter parlare 
di un’nssistenza scolastica veramente orga- 
nizzata. 

Pochissimi sono anche 45 milioni per la 
propaganda sanitaria e l’educazione igienica, 
cosa di cui in Italia e dovunque vi sarebbe 
ancora tanto bisogno per rendere accessibili 
ill pubblico taluni concetti, talune possibilità 
di difendersi da determinate aggressioni mor- 
bose. Quararit,ac.inque milioni, se si vuole im- 
p s  tare veramenle un’azione di larga propa- 
ganda sanitaria e di educazione igienica, ci 
sembrano assolutamente insufficienti. 

Occorre dunque, in conclusione, modifi- 
care sostanzialmente l’impost~azione di questo 
bilancio. 33 chiaro che, se ci verranno presen- 
h i e  delle note di variazione che tengano conto 
di queste foridainentali esigenze, noi le appog- 
geremo con entusiasmo. Ma, se questo non 
dovesse avvenire, se il Governo si dovesse ri- 
promettere di attuare una nuova politica sa- 
nitaria con questo bilancio, cioè con questo 
stanzianiento globale e con queste voci, così 
conic: sono ripartit,e nel1 ’attuale bilancio del- 
1’ainii.iinistrazione finanziaria, ci troverem- 
mo di fronte ad un puro gioco di parole, 
certo u nulla di sostanziale, di concreto, di 
efficace per quanto riguarda la difesa della 
pubblica salute. 

Onorevole ministro Medici, se mi sono un 
po’ dilungato sulla parte sanitaria, come ella, 
che è così perspicace, compsenderà bene, è 
perch6 ogni stnnzianiento dello Stato a favore 
della salute e dall’educazione sanitaria, rom- 
pendo il circolo vizioso tra povertà e malat- 
tia, tornerà a sicuro vantaggio del reddito 
nazioiiale. Dicevo prima che il vero met,ro 
del reddito nazionale si dovrebbe stabilire 
su quelle che sono le condizioni della salute 
pubblica di un paese. L’importanza di spen- 
dere per recu1Jerare invidui all‘aitiri t& pro- 
duttiva nazionale è enorii-le. 

Vi cito, invece, un  esempio della mental i5  
che in quest.0 settore impera nel nostyo 
paese. Quando l’anno scorso vi fu l’epidenijii, 
di inftuenza asiatica, 1 ’ ~  Inam 1) dovette, sotto 
la pressione dell’opinione pubblica, autoriz- 
zare i sanitari ad una certa larghezza di pre- 
scrizioni. I sanitari prescrissero, quindi, se- 
condo le necessita, antibiotici e tutti quegli 
altri rimedi terapeutki idonei per combat- 
tere quella epidemia che, in fin dei conti, 
equivalse alla C( spagnola I) di tanti anni fa. 



Att i  Parlamentari - 966 - Camera dei Deputati - 
I11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 31 LUGLIO 1958 

-_ 

Ma, a causa di questa larghezza di erogazioni 
farmaceutiche, 1” Inarn >) sta da diversi mesi 
(( piangendo )) sui 16 miliardi che gli è co- 
stato il ciclo di cure contro quell’epidemia 
influenzale. Ora, se questa mentalità fosse ca- 
povolta e se si andassero a vedere le stati- 
stiche della mortalità dell’influenza asiatica 
rispetto alla <( spagnola )) di tanti anni fa e, 
soprattutto, le statistiche delle complicazioni, 
vedremm.0 che, mentre in occasione dell’epi- 
demia asiatica i lavoratori han potuto tornare 
ad inserirsi nel ciclo lavorativo e produttivo 
in media dopo sei o sette giorni, in occasione 
della epidemia di <( spagnola D, invece, per le 
complicazioni e per la mortalit,& rilevante che 
essa portò, altro che 16 miliardi (pur equipa- 
rati alla moneta di allora) lo Stato rimise per 
non aver potuto (non dico saputo, perché non 
vi erano allora i mezzi terapeutici odierni) 
tutelare efficacemente la salute delle popola- 
zioni ! 

Ecco perché gli stanziamenti attuali, e 
quelli di gran lunga maggiori che si richie- 
dono, non potranno essere utilmente impie- 
gati che in minima parte, se non si provve- 
derà a costruire una vera politica sanitaria 
con mentalità molto più larga ed aperta che 
nel passato e se non si procederà anche ad una 
opportuna scelta degli strumenti dell’ammi- 
nistrazione sanitaria periferica (che oggi sono 
in un certo senso covrapposti e che si esauto- 
rano a vicenda) in modo da assicurare alla 
periferia una unità sanitaria locale veramente 
efficiente che possa attuare con rapidità e con 
la necessaria disponibilità di mezzi le diret- 
tive che vengono dal cent,ro. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, que- 
ste modeste osservazioni sui bilanci finan- 
ziari e, in particolare, sul bilancio dell’am- 
ministrazione sanitaria sono il frutto della 
preoccupazione che il mio gruppo ed io per- 
sonalm’ente abbiamo per impostazioni ge- 
nerali che noi riscontriamo inadeguate ed in- 
sufficienti a fronteggiare efficacemente le esi- 
genze dell’economia nazionale nel senso di 
un progresso per il popolo italiano. Speriamo 
che le nostre osservazioni siano tenute nel 
conto che certamente esse meritano e che, so- 
prattutto, possano essere foriere di sviluppo, 
di progresso, di serenità e di benessere per il 
nostro paese. (Applausi  a destra - Congra- 
tulazioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Castelli. Ne ha facoltà. 

CASTELLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la discussione generale sui bilanci 
finanziari, ormai avviata alla fine, è stata an- 
che uuest’anno ricca di spunti interessanti; 

ma soprattutto si è mossa in una situazione 
alquanto diversa da quella degli anni scorsi. 
Situazione che forse vale la pena di rilevare. 

I bilanci in esame sono stati elaborati alla 
fine del 1957 e presentati, come da precetto 
costituzionale, a fine gennaio 1958 : espres- 
sione, quindi, della politica del governo Zoli, 
senza dubbio benemerita, perché operò in 
circostanze assai delicate, ma politica di tran- 
sazione, orientata da una formula che doveva 
lasciare aperte le vie alle nuove indicazioni 
che sarebbero scaturite dalla consultazione 
elettorale del paese. 

. Oggi si sente che anche a distanza di pochi 
mesi quei tempi sono lontani; si sente nel- 
l’aria segno di tempi nuovi. Ecco perché la 
discussione, almeno in certi suoi aspetti più 
salienti, non si è tanto centrata sull’analisi 
degli attuali bilanci così come sono compilati 
e come si presentano alla nostra discussione, 
ma piuttosto si è mossa in direzione degli 
orientamenti futuri della nostra politica eco- 
nomica e finanziaria. 

I1 25 maggio ha delineato indubbiamente 
un corso nuovo della vita politica italiana. 
Per restare al settore economico-sociale, il 
responso delle urne è nel senso di una piU 
accentuata marcia verso l’obiettivo di una 
sostanziale giustizia sociale, attraverso una 
elevazione delle classi povere, l’eliminazione 
graduale della disoccupazione, l’accorcia- 
mento delle distanze sociali, il superamento 
delle depressioni fra zone e zone, fra regioni 
e regioni, il conseguimento di un tono più 
elevato e moderno per la nostra economia e 
l’inserimento, in condizioni sufficientemente 
buone, del nostro paese nel mercato comune. 

I1 Governo Fanfani vuole essere l’espres- 
sione di questa nuova politica voluta dal voto 
popolare ed è naturale che, come capita sem- 
pre davanti ad impostazioni nuove, vi sia chi 
consideri tutto questo troppo e vi sia chi lo 
consideri troppo poco. S I  dice da una parte 
che la politica del programma Fanfani è trop- 
po ardita, che non troverà i mezzi per realiz- 
zare un impegno così ambizioso, e certamente 
eccessivo, e che quindi fallirà; si dice dall’al- 
tra che, nonostante le enunciazioni più o 
meno ad alto respiro, tale politica non rompe 
le strozzature (quante volte in quest’aula in 
questi giorni abbiamo sentito rieccheggiare 
questo neologismo !), e non si impegna a 
fondo sui punti decisivi di natura economica 
e sociale. 

Quando si dice che la politica che oggi il 
nuovo Governo imposta non N rompe )) (ma si 
capisce bene, tra le pieghe del discorso, che 
non la si rifiuta se non per comodità pole- 
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mica ed esigenze di dd t r ina) ,  in fondo, la po- 
lemica riflette una diversità non conciliabile 
di i,mpostazioni finali; poiché, se si crede in 
un metodo gradunlistico e nella funzionalità 
e nella capaciti dello Stato come determi- 
nante di un nuovo ordine sociale, in un pro- 
gresso cioè senza avventure, si accetta come 
base di partenza la  situazione at,tuale con tutti 
i suoi innegabili difetti anche gravi, nella si- 
curezza che ad un certo momento potrà essere, 
attraverso una politica evolutiva, dominata e 
trasformata. 

Ma se, invece, non si attribuisce al mondo 
attuale la  capacità di autotrasformarsi, allora 
si postula, onorevoli colleghi della sinistra, 
una politica di rottura. Le critiche alla impo- 
stazione del piano Vanoni, che .ho sentito ri- 
petere anche in questi giorni dai vostri ban- 
chi, partono proprio da una simile visione ed 
evidentemente non si risolvono sul solo piano 
della politica economica. 

Quando invece si dice che quel che oggi 
il Governo vuole è troppo, è frutto di fanta- 
sia piti o meno esagitala, si dimenlica che i 
problemi dell’economia moderna sono pro- 
blemi vasti e complessi e che solo impostan- 
doli in lunga prospettiva nel tempo e in tutti 
i loro termini finali si può avere la speranza 
e la possibilità di arrivare a soluzioni con- 
crete. Ma nel contempo questa critica pone 
sul banco di prova tutta la politica governa- 
tiva, la sua consistenza, la sua serietà, la sua 
reale rispondenza alla situazione obiettiva 
dell’economia e della finanza del paese. 

Più volte, in sede di discussione sulla f i -  
ducia al Governo, abbiamo sentito ripetere la 
ricorrente obiezione : dove troverete i mezzi 
per realizzare questa politica economica di 
ampio respiro ? Il Presidente del Consiglio 
h a  avuto occasione di rispondere - al Senato, 
credo - in un  modo indubbiamente ineccepi- 
bile sul piano politico e costituzionale: egli 
ha  detto che la politica governativa si attua 
e si articola attraverso disegni di legge pre- 
sentati al Parlamento e che, esistendo un ar- 
ticolo 81 della Costituzione in funzione di 
sbarramento insuperabile a tutte le avven- 
ture finanziarie, ogni qual volta i parlamen- 
tari saranno chiamati ad esaminare un con- 
creto disegno di legge potranno rendersi conto 
dei mezzi finanziari proposti a copertura. 

Risposta ineccepibile, dicevo, ma risposta 
che pone un  problema la cui soluzione mi 
sembra spetti particolarmente al ministro del 
bilancio, come responsabile dell’orien tamento 
generale della politica economica del Go- 
verno. Quale polit,ica è possibile fare, in- 
fatti, perché in concret,o si diano i ‘mezzi per 

sostanziare le nuove impostazioni governa- 
tive ? 

La politica, onorevoli colleghi, si articola 
su dati e su situazioni concrete difficilmente 
comparabili nello spazio e nel tempo. Per 
questo la ripetizione a iosa dell’esempio ger- 
manico non dice molto in sostanza. Quando 
si presenta il mirabile sviluppo dell’economia 
permanica come un esempio da imitare, si 
dimentica che la situazione politica di quel 
paese è più omogenea e più netta della no- 
s t ra :  la Germania occidentale ha una mag- 
gioranza parlamentare indubbiamente quali- 
ficata e più forte della nostra ed una opposi- 
zione in grado di arrivare ad una alternativa; 
i1 carattere stesso ed il senso dello Stato del 
popolo germanico sono per certi aspetti al- 
quanto diversi che da noi; le strutturazioni 
economiche sono più salde e più tradizionali, 
e la stessa libera iniziativa, che tanto si esal- 
ta, si caratterizza con una coscienza più ge- 
nerale dei suoi compiti anche perché affron- 
tati dii unn più lunga esperienza rispetto alla 
libera iniziativa del nostro paese. 

Quando, ad esempio, sull’esperienza di 
quella politica finanziaria, s’invoca una ri- 
duzione di aliquote di imposte anche in Italia 
a fine anticongiunturale, si dimentica che il 
sistema tributario gernianico, impostato su 
basi moderne fin dal 1919, comporta per le 
imposte dirette aliquote assai più alte delle 
giB alte aliquote del sistema tributario ita- 
liano. 

Vediamo pertanto, onorevoli colleghi, la 
nostra situazione e traiamone le valutazioni 
del caso alla luce dei dati più generali offer- 
tici dalla situazione economica del paese sotto 
i tre aspetti del bilancio economico, del hi- 
lancio monetario e del bilancio statale. 

Il bilancio economico regist.ra un ritmo di 
accrescimento di tutte le risorse disponibili 
di poco meno de11’8 per cento nel quinquen- 
nio 1952-57. I1 reddito nazionale lordo è pas- 
sato dai 10.230 miliardi del i952 ai 14.905 mi- 
liardi del 1957; il complesso delle importa- 
zioni di merci e servizi è, alla fine del 1957, in 
ragione di 2.529 miliardi, mentre era solo di 
1.460 miliardi nel 1952. 11 totale delle risorse 
non si è, per altro, ripartito nelle stesse pro- 
porzioni nei tre utilizzi fondamentali (con- 
sumi, investimenti ed importazioni). Infatti 
i consumi sono aumentati nel quinquennio 
del 36 per cento, gli investimenti del 65 per 
cento, le importazioni del 70 per cento, men- 
tre le esportazioni si sono pressoché raddop- 
piate: d a  867 miliardi nel 1952 a 1.587 mi- 
liardi nel 1957. Nel 1952, poi, i consumi co- 
stiluivitno ancora oltre il 72 per cento del 
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complesso delle risorse : percentuale ridottasi 
per altro nel 1957 al 66 per cento. Gli investi- 
menti sono nel frattempo passati dal 18 al 
20 per cento e le esportazioni da11'8 al 14 per 
cento. 

Tale evoluzione, di cui sono evidenti gli 
aspetti molto favorevoli, è il portato di uno 
sforzo costante, i cui risultati sono stati acqui- 
siti anno per anno e .mantenuti nonostante pe- 
riodi di recessione internazionale che hanno 
in varia ,misura influenzato l'economia 
europea. 

Nel raffronto internazionale i risultati sud- 
detti pongono l'Italia in uno dei primissimi 
posti, accanto alla Germania e prim,a di molti 
altri paesi. 

Sarebbe utile che (molte Cassandre, che in 
Parlamento e fuori a ogni piè sospinto dipin- 
gono l'economia italiana come un'economia 
in stato quasi preagonico, considerassero ta- 
lora qualche documento di provenienza inter- 
nazionale : per esempio, la relazione della 
Banca dei regolamenti internazionali, docu- 
mento veramente confortante, dove più di 
una volta si constata come la situazione del 
nostro paese segni dei punti di vantaggio ri- 
spetto a situazioni analoghe di altri paesi a 
economia più forte e più consolidata della 
nostra. (Comment i ) .  

I progressi ora accennati sono stati resi 
possibili anche perché la formazione del ri- 
sparmio (monetario, per altro ancora insuffi- 
ciente ai bisogni sempre crescenti del paese, 
ha raggiunto un volume rilevante, con un 
tasso di incremento #medio annuo superiore a 
quello dello sviluppo del reddito. Conside- 
rando complessivamente l'accumulazione del 
rispanmio monetario, si è passati, dal 1952 al 
1957, da 778,2 lmiliardi a 1.161,6 miliardi, con 
un aumento quindi del 50 per cento. 

Sul <mercato finanziario il progresso mag- 
giore è stato segnato dalla raccolta di rispar- 
mio con obbligazioni degli istituti speciali di 
credito a )medio e lungo termine. E in co- 
stante aumento anche il volume della rac- 
colta sul mercato azionario, nonostante il 
tante volte criticato regime dell'articolo 17, 
i! quale - bisogna riconoscerlo - in questo 
settore, onorevole ministro delle finanze, 
esercita una funzione nettamente negativa. 
(Comment i ) .  

La raccolta effettuata con la emissione di 
titoli di Stato ha toccato il suo mass?mo nel 
1954, contraendosi successivamente, anche in 
relazione alla politica perseguita di riduzione 
del deficit del bilancio ed evitando così che 
un troppo largo amplialmento della domanda 

statale andasse a pregiudizio dell'attività eco- 
nomica. 

Nel complesso, cioè, accanto ad un au- 
mento del risparmio, con percentuali che tal- 
volta hanno superato quelle stesse di incre- 
(mento del reddito 'monetario del paese, spe- 
cialmente negli ultimi anni, si è notato un 
ampliamento notevole della quota degli im- 
pieghi destinati all'econo'mia con una ridu- 
zione dei prelievi dello Stato, effetto questo 
della politica di riduzione del disavanzo te- 
naceimente perseguita. 

La politica del bilancio dello Stato è poi 
un elemento detenminante non solo per la 
situazione monetaria, ma anche per tutta la 
situazione economica del paese. E sotto due 
aspetti: da un lato, per il prelievo delle en- 
trate tributarie e per la domanda di capi- 
tali fatta dallo Stato sul mercato e sul sistema 
bancario; dall'altro, con l'azione esercitata 
nel settore degli investimenti attraverso la 
spesa. Le entrate tributarie sono aumentate 
negli ultimi anni in misura costante'mente 
più elevata dell'increimento del reddito mo- 
netario del paese, sia in relazione all'espan- 
sione della materia imponibile, sia in rela- 
zione all'aumento di livello dei redditi indi- 
viduali, sia infine per la migliorata efficienza 
dei sistemi di accertamento. 

L'aume;nto delle entrate tributarie è stato 
in ragione 'di oltre il 13 per cento' annuo, men- 
tre la massima pementualbe di incremento del 
reddito è st,ata, Come tutti sanno, de11'8 per 
cento. L'attuazione ,d'ella lriformla fiscale av- 
viata .negli scorsi m n i ,  $pur senza un grave 
inasprimento 'del sistema firseabe pe'r varia- 
zioni 'di ali'quote o per ,mcrdificazioni di nor- 
me tributarie (ché anzi, in (materia di imposi- 
zi,on,e Idir'ettla, sono stati not<evoli gli sgravi e 
le facilitazioni), ha realizzato indubbiament'e 
un,a situazione di peso crmcente della pukb- 
bli'ca finanza 'sull'e8conomia. 

Ciò riprova la bontà della politica finan- 
zilaria d'e1 decennio che .si va campiendo. 
Certo, onorevole ministro 'de& finanze, il 
bene è sempre suscettibile del meglio, e tutti 
noi, con filducia, co'n cordiale simpatia, la at- 
tendiamo alla prova, aell'impegno di miglio- 
rare ultwionmente il sendimento del nostro 
si1stiem.a tributario, soprattutto nel 6,ettore del- 
l'e irniposte' dire'tte. Questo iimpqpo è di parti- 
colare lattu.alitA oggi che siaimo crrm'ai sulla 
via della realizzazione del mcercato comune e 
abbiamo ancora da ,noi un si,stem,a tributario 
il qua1,e Ipsa ecccessivam'e'nte sulle' varie fasi 
d'e1 processo di produzione : ci trovi,amo qain- 
#di in una situazi,one noskvol.mente arretrata 
rispetto ,ai si'steimi tributari degli altri paesi 
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della grande organizzazione comune eu- 
ropea. 

I3 évid'ente che un,a rifonma in senso mi- 
gliorativo si ilmpone con carattere di urgenza. 
Però qualsiasi novità deve essere, a mio modo 
di veldere, i.mpostata su un 1,argo e co,sciente 
riconos.cimento di 'quel ch'e si le fatto in pas- 
sato, perché in tanto le n'ovità sono faonde 
in quanto 'si i,nnestano in qu,ella situazione di 
cont.inuità che è uno dei oardini d,elll'orgmiz- 
zazione e del funzionam'ento dello Stato. 
(Commenti) .  

Per ritomam. alla politica di ibilancio, noto 
per altro che negli ultimi tempi il conteni- 
mento della spesa, e quindi l.a progressiva ri- 
duzione del deficit, ha perimesso di evitam il 
ricorso al mercato dei capitali. L'equilibrio 
del bilancio si è sempre più affidato da un lato 
alle favorevoli prospettive dell'andamento 
delle entrate tributarie e dall'altro al mante- 
nimento del volume di spesa in limiti ade- 
gunti, senza tuttavia compromettere l'efficienza 
della pubblica amministxazione. 

In sint.esi, lel cifre principali danno un an- 
damento della spesa effettiva da 2.309,6 mi- 
liardi nel 1932 a 3.257,9 miliardi nel bilancio 
attuale, m,e,ntre l',andctmemnto ,delle entrate è 
caratterizz.ato ,da un awmento del 60 per cento 
negli ultimi anni, da 1.804 a 3.123,3 miliardi. 
I1 disavanzo del bilmancio da 505 miliardi nel 
i932 B sces'o a 137 nel bilaricio utluale. 

I1 finanziamento del deficit poi è stato assi- 
curato in questi anni soprattutto attraverso la 
emissiurie di buoni del tesoro. Tutto ciò è 
stato fatto pur mantenendo la soLmrna desti- 
nata agli investimenti ,statali attorno all'ap- 
prezzabilet liaelllo di 500 e più miliardi 
all'anno, con un inclmmento chme, seppure in- 
feriore al1'aument.o .del risparimio pubbli,co, si 
è ,sempre mantenuto ad un limite n,otevole. 

Mi permetterò jdi 'ricordare a proposito i 
'dati degli investimenti portati d.al bilancio 
statale in questo quinquennio, poi,ché si è ri- 
petuto più volte durante qaesta di,scussione 
gener,ale &e l'andamento degli invjestimenti 
è piuttosto calante. Quelsta affeiTmazione in- 
vece non è esatta perché, partiti da, umna cifra 
di 509 m5liardi nel 1933, siamo giunti a 563 
militardi n'el 1938-59, mentre il bi1,ancio del 
1957-58 recava una cifra di 552 miliandi. 

Quest'e (e vogliate scusare, onorevoli col- 
leghil la noia ,di una esposi'zione necessaria- 
mente materiata di aride cifre) sono le linee 
essenziali e i 'risultati ,della po1itic.a econo:mfca 
del decorso quinquennio, .cioè ,del periodo SUB- 
seguente lalla ri,costruzione. Sono i 'dati attorno 
ai quali bisogna lavorare e dai quali hiso- 
gnu partire per delineare le linee di una 

politica 'economica nuova in rel'azime alle esi- 
genze del mcmenio. Il quinquennio scorso 
,non ,si può ritenere certo una fase veramente 
inizilale ,del procedimento di 8sviluppo econo 
mimco. Fu piutto8sto una fase preparatoria, in- 
tesa più che altro a creare le condizioni obiet- 
tive (che consentissero alla nostra economia di 
rinnovarsi in tale direzione; né potev,a essere 
diversamente, dal momento che ,mancavano 
allora i fattori determinanti di una univoca 
volontà politica che potesse ad un certo mo- 
mento determinare (secondo una espressione 
molto plastica ,di un e'conomista fr,ancese) il 
:< 'deco'llo )> di una ver'a e propria .politica di  
sviluppo : cioè una politica di investimenti 
coor'dinati univoci, tutti selezionati in rela- 
zione ad un unico criterio di sviluppo e unifi- 
cati 'da una precisa volontà politica. 

Oggi la situazioae 6 !diversa. Abbiamo un 
Governo nettiaimente orientato e nettamente ca- 
ratterizzato .per fare una politi,ca di  questo ge- 
nere. Per altro, vi sono tre ordini di ragioni 
che reclamano un inizio im,mediato di una po- 
litica di  sviluppo, superando ormai tutta la 
fase preparatoria che caratterizza la politica 
economilca 'del passato: prim,a ,di tutt,o la di- 
minazione ,della disoccupaziune, delle am? de- 
presse e ,della situazione economicamente Bot- 
tosviluppata 'del Mezzogiorno; poi la fase tat- 
tuale di ristagno' ,della nostra economia e quin- 
di la necessità di un'azione anticongiuntural'e; 
irii'jne la necessità, già prima rilevata, di in- 
quadrarci nel imodo migliore nel mercato 
comune. 

"on oc~conrono molte parole per illustrare 
l'urgenza inerente al primn ordine di mgioni, 
cioè l i i  necessi,tà (di eliminare gradualmente 
ma sistematic'amente la strozzatura (userò an- 
che io ,questa parola) .della .diso,ocupazione e 
della sottoccupazione, che rappresenta la 
palla di piombo al piede dell'economia e della 
politica italiana. Anzi, direi - e l'affermazione 
non è certo nuova - che in t.anto la nastra gio- 
vane ,demoorazia riuscirà .ad affermami defi- 
nitivumente in quanto e nella misura in cui 
saprà risolvere questi problemi, che toccano 
le ragioni essenziali della vita e del benessere 
cli molti milioni ,di italixni. (Approwvazioni). 

La situazione attuale, @i, i,mpone un'azio- 
ne chiaramente anticongiunturale. E il van- 
taggio (di avere già predispoeto un piano di 
sviluppo fa sì che noi siamo nelle condizioni 
migliori per fare, e subito, una politica anti- 
congiunturale, perché - come ricordava bene 
i: ministro ,del .bilrtricio nella sua esposizione 
finanziaria - la politica an ti,oongiunturale rap- 
presenta una componente dello stesso piano di 
sviluppo. 
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I1 (nostro paese, i'n r,ealtà, non versa in unta 
fase tipiloaimsente >rece,ssiva. Ricordavo prima 
alcuni rilievi 'della ,reliazione annuale della 
Banca internazionale dei pagamenti. I1 nostro 
paese si Iè trovato nella f'ortunata ,condizione 
di non subire, almeno fino ad ora - e se non 
li ha subiti fino ad ora. aon credo che li su- 
bir& in seguito, almeno per qulanto' iè umand- 
mente prewdiibile - tutti i contraccolpi d'ell'a 
recession,e 'a:mericana. Però oooome ugual- 
mente fare una 'certa politica (antico'ngiuntu- 
rale, i,n relazione alle nostre ne'cessità. 

Infatti, il tasso dell'inoremento (della pro- 
duzione industriale per i ,primi cin'que mesi 
d'e1 1958 è solo ,dell'1 per cento; e non Iè pro- 
babile ohe nei mesi successivi talme tasso m- 
rnenterà. :Gli effetti 'della sia pur limitata stasi 
dell'attività econo,mica sui majssimi livelli 
raggiunti nel 1957 si faranno senza dubbio 
risentire nel bi1,ancio economico del 1958. I 
dati relativi ai settori più particolarmente 
sensibili 'alba :spinta 'degli investimenti (indu- 
strie estrattive, metallurgica e meccanica) di- 
mostrano un laffievolimento ,della ,domanda di 
bseni strumentali, i cui carmattmi seimbrano 
esclu'd,ere una imlmediata inversione 'di ten- 
denza, communique in te:rmi!ni tali #da moldifi'care 
sensibi1,mente il bilanci'o economilco dell'an- 
nata in corso. 

Migliori - come è stato già notato anlche 
stamane - si presentano le previsioni per 
l'agrilcoltura. Siscché, se non interverranno 
fatti che itn >quelst,o momento non è il ca30 .di 
prevedere, è pe,nsa;bile chle prmoprio ,per effetto 
di una (maggiore pro,duzione agri'colia noi Po- 
tremo compensare in tutto o in parte la mi- 
nore produzione, 'nel settore in,dustriale, e,d ar- 
rivare quin'di ad un mddito nazional'e nel 1958 
aon bntano, come tasso di incremento, a 
quello d'e1 1955, che costitui,sce l'a ba,s8e essen- 
ziale prevista 'dal piiano Vanoni. 

Ma, se si vuole evitare che la stasi attuale 
si prolunghi anche nsell'anno prossiimo, una 
accentuazione idell'azio'ne ,statale lanticongiun- 
tu'rale è desiderxbile e, opportuna, per evitare 
che un processo troppo prolungato comprcl- 
m'e tta la continuità della espansi'one econo- 
mica del nostro paese. 

Dicevo che ormai il mercato comune euro- 
peso è in f.asle \di avanza,ta esecuzione. Ora, so- 
prattutto in un paes,e come il nostro, ad eco- 
nomia non forte, che prelsenta an'oora notevoli 
strozzature (usiamo ancora questa parola), è 
neceissario che ai faccia 'subito - o ch'e la si 
poteinzi gel Iè già in atto - una politica i'ntesa 
ad acoentuar'e il cirit,erio 'di economicitlà delgli 
investimenti, al fine, di sviluppc~re la capacità 
produttiva la costi colmipetitivi su un mercato 

che ormai non è più nazionale e sta diven- 
tan,do interna,zional'e. E ciò per avvicinarci 
almeno a quella parità che ci evita di dover 
assumere il 'ru'olo di una Ideale zo,ne meno pro- 
gredite Idella comunità europea. 

So che vi SUIIO notevoli .perpleissità e 
qualche scelttici,smo sulla capacità della nostra 
econamia 'di adleguailci alla e,conolmi.a del mer- 
cato comune. Ma, se consideriamo l'espe- 
rienza fatta nel settore delle liberalizzazioni 
dell'O.E.C.E., ove l'economia italiana riuscì 
a sopportare molto bene la competizione in- 
ternazionale, dovremmo avere un elemento 
di conforto di più e andare incontro al mer- 
cafo comune europeo con decisa fiducia. 

Oinorevolli oolleghi, a queish punto va af- 
fe,r*mato che l'azione ,di sviluppo è compito in- 
sotstituibil'e d'ello Stato nella sua funzione di 
proipulsion.e, Idi aoor1diname;nto e di controllo. 
Oggi ,solo lo Stato !moderno può entrare a fon- 
do nella vita economica nazionale attraverso 
i ~m801tepliciJ strumenti che sono nelle sue 
mani: (basti pensare che il cre'dito a breve 
temine è per oltre1 Idu'e' t'erzi nell,e mani di 
banche controllate 'dallo Stato, mentre il me- 
dito a lungo e meldio termine è tutto control- 
lato dallo Stato. 'Con l'Istituto per la ricostru- 
zi'one, industriale el con l'E.N.I. 10 Stato entra 
nell vivo sd'ei problemi più essenziali della 
nostra economia: co,me manovrando le im- 
portazioni, ,le esport,azi.oni, il comlmerci'o con 
l',estero insomm.a, evidentemente incide an- 
che sull'attività produttiva dei privati, così 
pure con la politi'cia ,d'elle spels'e pubbliche e 
il ,controllo idell'e speise private, attuato attra- 
ve'rso gli i,nvestiimenti, lopera ansche n,el vivo 
delle pur liimitate economie private. E infine 
con la politica tributaria, espressione tradi- 
zionale e tipica dell'azione statale, come tutti 
sanno, lo Stato condiziona molte delle situa- 
zioni produttive del nostro paese. 

I3 ,quasta ulna situazione' di fatto che è pro- 
prima più o ,meno di tutti gli Stati mod~e~mi, 
un portato storico idtella. evoluzione 'dell'eco- 
nomi'a imoldNeirna, e' quindi non è un parto più 
o 'meno Beli,ce della politica economica d'emo- 
cristi,ana di questi anni. 

D'#altra 'parte l'iniziativa (privata mrne tale, 
spinta csopilattutto ,dal mir.aggi,o dell'util'e più 
o amleno i*rnimedi'ato, non è effettivamente i,n 
grado ,di provve'dere a uno sviluppo econo- 
mico che vada inquahato in va,sti orizzonti 
e ch'e operi per prospettive lontanle. 

Dioevo dunque ch,e 1.a politica di sviluppo 
che sollecitia!mo non ,può esmre che operia 
dlelllo Stato; m'a è an,che impegno irderoga- 
bile di tutta la collettività: lo Stato da una 
parte e i citta,dini d'all'altra, nella loro du- 
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pli.ce ,qualità di risparmiatori e di consulm8a- 
tori. Le grandi linee dii-,ettrici di una politica 
di sviluppo, gli obietkivi da conseguire (che 
sono poi sempre quelli indicati dal piano del 
compianto amico Vanoni), si sostanziano in- 
fatti, in definitiva, nell'au.mento del ri- 
sparmio e nella 'migliore scelta del suo im- 
piego. 

E ora: i (mezzi per que,sta golitica? Ne 
sono già stati indicat'i taluni anche nel corso 
di p e s t a  discussi'oae. Si i5 parlat.o, per esem- 
pio, di un laum,ento delle entrate tributarie 
att.rnvepso unta più dina~mica politica contro 
le evasioni; ai è parlato di economia in certi 
setthii, di mobilitazione del credit#<, e d'altro. 

Ora, poiché h o  la fortuna di parlare. in pre- 
senza del (ministro delle finanze, vorrei pre- 
gwlo di prend.ere qu&e mie notazioni non 
come un consiglio, di cui egli non ha assolu- 
tamente bisogno, ... 

PRETI, Miinisiro deZle finanze. Abbiamo 
tutti bisogno di consigli. 

CASTELLI. ... ma unicamente come un 
gesto - se mi consente - di amichevole colla- 
borazione. 

Siccome 'si dice ch,e egli è particolar?mt&nte 
indirizzalo vei+so una severa (politica contro 
le evitsic)nj, r i i i  permetterei di dirgli che le 
evtisioni vanno la firoritate indubbiamente con 
il pugno di ferro (e wedo che qu'esto non 
m,an.chi), ma anche con un po' d i  guanto di 
velluto, 'cioè con un po' di qu,ella morbidezza 
e duttilità, che ncn 6 segno di debolezza niii 

piuttosto d i  attenta consapevolezza d i  t,utti i 
dat'i e ,di tutti gli s p e t t i  del d,elicato pro- 
blema. E se, onorsevole Preti, 'm#ai fosse pe'i 
avventwa tentato (lle tentazioni dei primi due 
n M  a quei banchi, che sono le più irresisti- 
bili !) di fare e~fI;ettiva~melrite e solo la  f,accia 
feiroce, ,pensi che ba'sterebbe un aumento della 
litigiocita tributaria int'orno al 20-30 per cento 
per f'ar sì non poche delle di'chi'arazioni, 
e soprattutto quelle pi(1 iniportanti, fossero 
probabillmente ad un certo momento 'm'esse a 
ruolo così come sono stabe f,orlmulat,e dai con- 
Irihiienti evasori, e ques.t,o per l'impossibilità 
degli uffici di pot.erle esaminape e rettificare 
nei termini ,di 1:egge ! (Com7nen.ti). 

Ora, oltre ai mezzi per una politica di svi- 
luppo che sono stati già ricordati mi permet- 
terei di citarne qualche iìlti.0: il primo è una 
certa politica del disavanzo. Se veramente 
vogliamo impostare una politica di sviluppo 
e di largo respiro e vogliamo trovare non solo 
dei mezzi niarginali nelle pieghe del bilancio, 
ina dei mezzi sostanziali che consentano un 
indirizzo veramente aggressivo, è forse il caso 
di domandarsi se la benemerita politica di 

c,ontenimento del disavanzo del bilancio, che 
è arrivata a risultati tali per cui almeno a 
mio modo di vedere l'attuale disavanzo non 
dovrebbe impressionare più nessuno, non 
debba segnare una battuta di arresto. Evi- 
dentemente una moderata politica di disavan- 
zo, ripeto nei limit,i sopportabili che non ho 
bisogno di indicare poiché dipendono da va- 
lutazioni di varia natura, una politica che 
permetta maggiori investimenti attraverso un 
maggior rastrellamento del pubblico rispar- 
mio, darà senza duhhio un p iù  ampio respiro 
e un più sollecito andamento alla politica di 
sviluppo. D'altra I)urt,e ho const,atiito con 
molto piacere, per esempio, nel consuntivo 
del 1956-57 che nel solo settore delle imposte 
dirette si .è registrato un aumento di oltre 7'3 
militirdi. Credo che yues!o incremento si ri- 
peterà, ad un  tasso anche superiore, in se- 
suito. Ora, se almeno gli incwriienti delle en- 
trate derivanti dal nat,urale incremento del 
reddito nazionale, oltre che dal perfeziuna- 
,112ento della ,macchina tributaria, potessero 
essere destinati a maggiori investimenti sia 
nella forma delle opere pubbliche sia per 
part,icolari aiuti all'inizjativa privata, noi 
nvreinmo la possibilità di un ulteriore acce- 
leramento del processo di sviluppo. E, poiché 
vedo che l'onorevole niinistro del bilancio 
malgrado la lunghezza del dibattito mi segue 
con molta attenzione, nii permetterò di sotto- 
lineare anche qualche altro settore dove una 
politicn di sviluppo dovrebbe operare in 
modo particolarmente efficace. 

Dal i949 ad oggi, l'ho già ricordato al- 
l'inizio di questo mio inter\-ento, il tasso di 
incremento annuo delle entrate tributarie si 
è mantenuto intorno a1 13 per cento, cioè, in 
ieyrnini assoluti, oltre i 2W-250 iniliai.di. Nello 
stesso periodo l'aument,o della spesa si k con- 
tenuto in limiti minori (mediamente intorno 
ai 130 miliardi annui), il che ha permesso di 
perseguire la auspicata graduale riduzione 
del deficit. Ove si considerasse possibile man- 
tenere per un certo periodo il  deficit all'at- 
tuale ridotto livello, o comunque procedere 
per alcuni anni a riduzioni di entità minore 
che per il passato, l'aumento delle entrate 
tributarie, che continua ad  essere previsto in 
misura non minore degli ultimi anni, potreb- 
be servire a formare disponibilità da desti- 
narsi, in forma diretta o indiretia, ad inwe- 
mentare gli investimenti statali. 

In tal caso mi permetterei di ricordare 
1;i opportunit.à di esaniinare la possibilità di 
un accelerairiento del prograinma quinquen- 
nale straordinario delle ferrovie dello Stato, 
per l'attuazione del quale ì! prevista la  spesa 
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di i0 miliardi annui per cinque anni oltre 
l’eventuale utilizzo di fondi provenienti da  
prestiti esteri che le ferrovie dello Stato sono 
autorizzate a contrarre. Devo rilevare che nel- 
l’ambito degli Stati moderni il nostro sistema 
ferroviario forse è uno dei meno attrezzati 
ed efficienti. Ora, con l’acceleramento del pro- 
gramma in atto si potrebbero cogliere i due 
classici piccioni con una fava, e cioè quello 
di mettere le nostre ferrovie in grado di ri- 
spondere meglio alle esigenze del servizio e 
di determinare un ulteriore acceleramento del 
ritm’o di sviluppo generale economico. 

Così pure il prograimma di lavori stradali 
connesso con l’attuazione della legge 12 feb- 
braio 1958, n. 126, per la sistemazione delle 
strade provinciali potrebbe essere sollecitato. 
La spesa prevista è di 180 miliardi in 8 an- 
nualità. Noi conosciamo il ritmo di incre- 
mento e di espansione della circolazione stra- 
dale. Ora, ,è probabile, con un programma 
d’attuazione previsto in 8 anni, che, quando 
saremo arrivati alla fase term.inale della rea- 
lizzazione, dovremo impostare un altro pro- 
gramma perché le strade come le avremo c,o- 
struite con le progettazioni di oggi non servi- 
ranno allora più o serviranno troppo poco. 
Si potrebbe anche considerare l’accelerazione 
della sistemazione degli aeroporti civili. 

I3 tutto questo un programma di spese ad 
effetto nomalmente moltiplicatore dell’atti- 
vità economica che non ha bisogno di essere 
ulteriormente illustrato. 

Tra  gli investimenti statali indiretti, da in- 
crementare ulteriormente con una politica di 
stabilizzazione relativa del disavanzo, pos- 
siamo ricordare specialmente le necessità del- 
l’I.R.I. interessanti particolarmente il Mezzo- 
giorno. 

Accanto poi ad una politica di manteni- 
mento in equilibrio del disavanzo statale è 
necessario impostare subito una politica delle 
partecipazioni statali. Evidentemente non in- 
tendo qui rievocare tutta la polemica che si 
è fatta a suo tempo e che si conduce ancora 
oggi, soprattutto sulla stam’pa, sulla oppor- 
tunità o ‘meno di avere nel nostro ordina- 
mento un (ministero, strumento di una certa 
politica delle partecipazioni. Ma, se questo 
problema 6 stato già superato in senso posi- 
tivo con la legge istituzionale del Ministero 
delle partecipazioni statali, bisogna ad un 
certo momiento decidersi ad attuare una poli- 
tica delle partecipazioni. Finora ho l’impres- 
sione che si sia fatta piuttosto una politica 
di inventario e di organizzazione interna; 
forse anche si è tentato qualche spunto non 
so bene se felice Q mal sortito di politica azien- 1 

dale, m’a una vera e propria politica delle par- 
tecipazioni statali, in,quadrata nelle linee ge- 
nerali di una politica di sviluppo, non si nota 
ancora. Sottolinerei, e la pregherei di rife- 
rirla, onorevole Medici, al suo collega com- 
petente, questa osservazione, perché ritengo 
che il settore delle partecipazioni statali orien- 
ti, come componente determinante, tutta !a 
politica generale di acceleramento economico. 

E ancora lo Stato può e deve fare una 
politica di incentivi. Già abbiamo nel pro- 
gramma ministeriale delle precisazioni be0 
determinate : vi si parla dell’edilizia popo- 
lai-e, della scuola, dell’agricol tura e dell’ori- 
ginale <( patrimonio progetti ». 

Tutto ciò sta bene: mii va sottolineato che 
tutto questo deve snttintendere una politica 
di disciplina della stabilità del mercato di 
certi settori particolarmente sensibili, di di- 
sciplina dei prezzi, nel quadro di una rigida 
difesa monetaria. Ella, onorevole ministro, 
nii insegna che non è possibile fare una PO- 
litica di sviluppo, che richiede programma- 
zioni diluite nel tempo, realizzazioni proiet- 
tate verso un certo termine, quando la moneta 
e la situazione economica. siano instabili e ad 
un certo momento minaccino di sovvertire 
tutti i preventivi, i calcoli e i progetti. Dico 
questo perché, pur  riconoscendo cne le auto- 
rità m’onetarie e politiche italiane hanno fatto 
tutto il possibile (e vi sono riuscite) per man- 
tenere la economia e la finanza italiana in una 
fase relativamente stabile, sono ricorrent>i 
nella economia mondiale le spinte inflazioni- 
stiche e quindi sarà bene avere sempre gli 
occhi aperti. (Approvazioni).  

Insistevo sul principio che una politica di 
sviluppo promossa dallo Stato deve avere la  
adesione convinta dei cittadini in veste di 
risparmiatori e di consumatori. Vedrem,o poi 
in fine di questo intervento quali siano le 
valutazioni e le conseguenze di ordine poli- 
tico. Dicia,mo subito che, se bisogna insistere 
in una politica di aumento del risparmio e 
di contenimento dei consumi, è impossibile 
sperare di conseguire risultati sostanziali in 
questo senso quando non vi sia l’adesione 
convinta per lo meno della grande maggio- 
ranza dei produttori e dei lavoratori nel paese. 

Finora la tendenza dell’incremento dei 
consumi si è sempre mantenuta in percentuali 
inferiori rispetto all’aumento dei redditi, cioè 
attorno al 4 per cento annuo. Non sembra 
possibile fare di più, se si tiene presente che 
soprattutto le nostre classi lavoratrici non 
godono ancora di redditi che siano sempre 
sufficienti in relazione al minimo tenore di 
vita sopportabile, e se si tiene presente che 



Atti  Parlamentari  - 873 - Camera dei Deputali 
~ - ~~ ~~~~~ ~~~ ~ ~~~ ~ 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 31 LUGLIO 1958 

gIi impegni e i costi della previdenza sociale 
incalzano sempre di più ,mentre ad un certo 
momento, in una ec,onomia come la nostra, 
che cammina come può, ma a passo ancora 
abbastanza accelerato, sulla via della produt- 
tività, non si può farc una politica che ri- 
versi almeno parte degli effetti benefici di 
questo aumento della produttivit,à solamente 
sulle classi produttrici. 

Ecco perché qui ritorna ancora il problema 
di assicurare in modo fondamentale la sta- 
bilità monetaria che garantisca il salario reale 
dei liiyuriktori, e la politicii di una sempre mi- 
gliore perequazione tributaria fa ancora sen- 
tire la sua inderogabile necessità. In certi 
momenti crit,ici, o di transizione, del processo 
di sviluppo, è inevitabile che si formino delle 
rendite att,ive o delle rendite passive a van- 
taggio o a svantaggio di certe categorie di 
produttori e di lavoratori. ,Bisogna che la 
politica tributaria funzioni da stabilizzatore, 
da livellatore di queste irigiustizie; altrimenti 
sarebbe not’evolmente iminacciato quello spi- 
rito di cc~iivincirrieiito e di adesione senza il 
quale non si può in un paese democratico fare 
una seria politica di sviluppo. 

Sempre sulla via dei mezzi che possono 
finanziare una tale Ipolitica, un altro settore 
che suggerisco, onorevole ministro del bi- 
lancio, alla sua fantasia, è quello dell’utilizzo 
delle riserve valularie. Noi siamo nella fortu- 
riata condizione di avere oggi un fondo di ri- 
serva valutaria attorno ai 1.5iiO milioni di dol- 
lari, dovuto ad una politica avveduh, che, 
specialmente negli ultimi tempi, 6 stata molto 
elastica e quasi spregiudicata, e che mi 
auguro che il nost8ro ministro del commerciu 
con l’estero non vorrà mutare almeno nelle 
sue ljnee essenziali. 

Ora, una riserva valutaria così notevole 
può servire in primo luogo, in una fase di 
politica di sviluppo, per coprire gli aumenti 
di importazione e soprattutto di quelle im- 
portazioni aggiuntive che questa politica ri- 
chiede. Si potrebbe, però, pensare di fare di 
I)iù e ciob di ripristinare un istituto che nel 
1930 fece buona prova, quando possedevamo 
uno stock notevole di sterline, che non si 
sapeva come esitare. Con legge i8 aprile 1950, 
n.  232, si autorizzò l’ufficio dei cambi a ce- 
dere al Tesoro 50 milioni di sterline, utiliz- 
zando così questo finanziamento per aiutare 
le imprese italiane per l’acquisto di macchi- 
nari, di attrezzature complesse e di mezzi 
strumentali vari nell’area della sterlina. 

Ora, dato il notevole aumento in atto della 
riserva valutaria, se si volesse ritornare an- 
cora una volta ad una iniziativa pressoché del 

genere, probabilmente si riuscirebbe a creare 
un fondo di rotazione che avrebbe un notevole 
vantaggio sul piano degli ammodernamenti e 
dei perfezionamenti degli impianti industriali. 
Una assegnazione st,raordinaria di valuta 
estera, anche meglio se integrata da una piU 
modesta dotazione in lire, per dare la possi- 
bilitR di finanziare anche una domanda as -  
giuntiva di heni strumentali sul mercato in- 
terno che i prograinmi di importazione di 
valuta determinano, potrebbe essere il t,er- 
mine di re;ilizzaziorie atto a det.erminare un 
impulso non trascurabile nel processo pro- 
duttivo. Specialmente i settori, della mecca- 
nica e della chimica, per lo sviluppo realizzato 
e per l’incremento delle esportazioni rag- 
giunte, e in minore misura quello manifattu- 
riero e alimentare, dovrebbero essere a nostro 
avviso quelli più favoriti da questa iniziativa 
che raccomandiamo. 

Onorevole ministro del bilancio, come si 
vede i mezzi non mancano, e non mancano 
neanche gli spunti per una politica coraggiosa 
e decisa di sviluppo. Certo, per mobilitare 
tutti questi fattori occorrono una volontà e una 
forza politica omogenea e univoca. Oggi noi 
abbiamo un Governo che è in grado di impe- 
gnare le forze vive del paese in una politica 
di sviluppo che produca, in un tempo rela- 
tivamente breve, progressi notevoli nell’econo- 
mia del nostro paese e che in sostanza ponga 
in  fase di attuazione, e non di semplice ri- 
cordo o di commemorazione, il piano Vanoni, 
il quale nella sua parte sostanziale f u  essen- 
zialmente una idea politica. I calcoli, le stru- 
mentazioni economiche ormai sono superate 
e fugat,e dal tempo; mu re& ancora l’idea 
politica di quest’uomo che si t,ormentava e 
che si tormentò fino agli ultimi palpiti della 
sua vita per i problemi della. povera gente. 
E fu certo non a caso che l’onorevole Vanoni, 
nel 1954, per annunciare per la prima. volta il 
suo progetto scelse una sede squisitamente 
politica, quale il congresso del suo e del no- 
stro partito, il congresso della democrazia 
crishana a Napoli. Chi gli fu vicino ricorda 
che fonte notevole delle sue amarezze non 
erano tnnt,o le discussioni che t’ecnici ed eco- 
nomisti facevano su dettagli di natura econo- 
mica o finanziarili, ma era soprattutlo quella 
che egli ravvisava in una certa incompren- 
sione del significato, del In determinante poli- 
tica del suo piano, (Appro.uclzioni). 

Oggi bisogna realizzare una politica di 
sviluppo adeguato. Hic Rhodm (con quel che 
segue), e questo tocca proprio a lei, onorevole 
ministro del bilancio. Per questa ragione sono 
completamente d’accordo con il collega Car- 



Atti  Parlamentari - 974 - Camera dei Deputati 
~ ~~~~ ~ ~ ~ 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 31 I ~ G L T O  i958 
A 

caterra, il quale, in una relazione stesa in 
breve tempo ma veramente pregevole - e mi 
piace sottolinearlo in questo momento - po- 
stula un Ministero del bilancio organizzato 
come tutti gli altri ministeri. 

I1 Ministero del bilancio oggi si serve di 
personale certamente qualificato, spesso di 
primissimo piano, ma distaccato da altre am- 
ministrazioni, e soprattutto non organizzato 
e non inquadrato in quella posizione di re- 
sponsabilità organica che caratterizza la bu- 
rocrazia. Si può, dire infatt,i tutto il male che 
si vuole della burocrazia, m a  certo una delle 
caratteristiche essenziali che distingue la sua 
collaborazione da ogni altra collaborazione di 
carattere privatistico è proprio la  responsa- 
bilità che essa arreca a quell’atto complesso 
che è la determinazione politica. Ora, occorre 
organizzare questo Ministero del bilancio, che 
deve diventare veramente ministero respon- 
sabile - torno ancora su questo concetto - 
propulsore di tutta la politica di sviluppo eco- 
nomico nazionale. 

Abbiamo le condizioni economiche, ab- 
biamo l! condizioni politiche. Si potrebbe 
obiettare: ma è una maggioranza ben esigua 
quella dell’attuale Governo. Ebbene, proprio 
perché la ,maggioranza è relativamente esigua, 
l’impegno degli uomini di maggioranza dovrà 
essere particolarmente vk70 e convinto, e 
nulla dovrà essere tralasciato perché da que- 
sta maggioranza parlamentare a poco a poco 
ne sorga un’altra più certa, soprattutto nella 
parte più viva ed operante del paese, che ad 
un certo momento dovrà pur  essere sensibile 
a questo nostro procedere anche in economia 
in senso sostanzialmente e veramente demo- 
era tico. 

Credo che proprio nella impostazione e 
nella realizzazione di questa politica giochia- 
mo in un certo senso l’efficienza ed il prest,i- 
gio della nostra democrazia. Non si è ripetuto 
un i8  aprile, non si è r.ipetut.0 del resto un 
7 giugno, così come penso che non ritornerà 
neanche un 25 maggio. I3 quindi questa l’oc- 
casione in cui gli uomini più responsabili 
della maggioranza devono finalmente iniziare 
una politica che risolva, in un periodo di 
telmpo anche non breve ma attraverso un pro- 
gresso incessante, i problemi della vita e del- 
l’economia del popolo italiano. 

Questo, onorevoli colleghi, è i l  nostro au- 
gurio e la nostra speranza: che questa legi- 
slatura appena iniziata veda il popolo italiano 
sicuramente avviato su URR via di sostanziale 
progresso, che lo porti a quel vero incontro, 
a quella vera pacificazione interna che è de- 
terminante sicura di uno Stato forte e retaggio 

insostituibile di un popolo sicuramenete pa- 
drone del suo destino. (Viv i  applausi al centro 
- Congratulazioni’). 

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge- 
nerale. 

Passiamo agli ordini del giorno non ancora 
svolti. 

I1 primo è quello degli onorevoli Audisio, 
Faletra, Raffaelli, Nicoletto, Montanari, Sil- 
vano, Calasso, Bigi, Trebbi e Peliegrino : 

La Camera, 
considerato che fin da11’8 ottobre 1937 

l’allora ministro delle finanze accolse il testo 
di una mozione concordat,a fra i mapgiori 
gruppi parlamentari, nella quale si stahilivn 
che (( il Governo avrebbe provveduto - iri 
tempo utile per la discussione in ambo i r a n i  
del Parlamento prima della fine della cor- 
rente legislatura - all’abolizione e sostituzione 
dell’imposta di consumo sui vini n; 

rilevato che ciò non essendo avvenuto, 
grave malcontento è stato determinato fra i 
proàuttori. negozianti e consumatori di vini, 
[mentre nuovo iimpulso ne hanno tratto le so- 
fisticaziori del prodotto, 

impegna il Governo : 
1”) a provvedere entro il 31 ottobre 1958 

oll’abolizione dell’imposta di consumo sui 
vini; 

20) a predisporre contemporanearmerite 
provvedimenti organici che valgano a sodi- 
cfare le inderogabili necessità degli ent,i I,, 

cali, conseguenti all’aboliziorie dell’imposta 
di consumo sui vini ». 

L’onorevole Audisio ha  fa.coltà di svol- 
gerlo. 

AUDISIO. Siamo stati incoraggiati n pre- 
sentare quest’ordine del giorno in occasione 
della discussione dei bilanci finanziari innan- 
zitutto dalle stesse dichiarazioni programma- 
tiche del Presidente del Consiglio. Abbia,mo 
rilevato che egli poneva l’accento su una sua 
affermazione nella quale, progra’mmando per 
il Governo un triplice tipo di azione, preci- 
sava che azione preminente doveva essere la 
esecuzione di cose già decise in passato e non 
iniziate ancora o non completate. 

Ora, pare a noi che, proprio in questo mo- 
mento in cui esa’miniamo la politica finan- 
ziaria del Governo, bisogna che queste cose 
già decise dal Parlamento e già accolte dal 
governo precedente siano iniziate e compie- 
tate. E, fra queste cose, l’abolizione dell’im- 
posta di consumo sui vini credo che sin una 
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delle più antiche, che attende appunto di 
avere inizio di attuazione. 

Non ripeterò nessuno degli argomenti, che 
in quest’aula sono stir.ti già riechegpiati da 
tutte le parti, sui motivi econoiriic,i e sociali 
che hanno portato alle varie successive for- 
mulazioni della proposta di abolire l’imposta 
di consumo. Chi vuole rendersi edotto degli 
argomenti trattati non ha che da recarsi in 
archivio. 

BUFFONE. Costa 250 lire al litro, onore- 
vole Audisio. Conne mandiamo avanti i co- 
m u n i ?  Non possiamo più pagare gli impie- 
gati. 

AUDISIO. Abbia pazienza un momento. 
Dicevo che chi vuole trovare gli argomenti di 
carattere sociale, econcnmico e politico portati 
a sostegno della i ? o s h  tesi può provvedersi 
dei documenti in archivio. A chi non conosce 
i precedenti della discussione posso senz’altro 
fornire l’indicazione di farsi recapitare il re- 
soconto della seduta dell’s ottobre 1957, dove 
possiamo dire che si trova fotografata la po- 
sizione dei singoli gruppi politici di questa 
L4sseniblea sull’argonien to. 

Gli onorevoli colleghi ricorderanno (e chi 
non lo ricorda lo apprenderà in questo mo- 
mento) che vi erano allora varie imozioni in 
discussione e che ad un certo punto, fra i 
gruppi della democrazia cristiana, del partito 
repubblicano italiano, del partito socialista 
italiano e del partito comunista italiano, si 
addivenne ad un accordo, previo consenso del 
Governo, per unificare le mozioni e presentare 
un testo unico. Il testo della mozione unifi- 
cata non soltanto venne approvato dall’As- 
semblea, ‘ma, dopo una elaborata discussione, 
alia quale partecipò come coordinat,ore per- 
fino il Presidente onorevole Leone, si ebbe 
una formulazione sulla quale il Governo non 
soltanto si dichiarò d’accordo, ma si impegnò 
di attuarne tutti i precetti. Nella parte che qui 
ci interessa, la mozione concordata diceva che 
la Camera iimpegnava il Governo a provve- 
dere, in tempo utile per la discussione in 
ambo i rami del Parlamento, prima della fine 
della legislatura, alla ah01 izione e sostituzione 
dell’immposta di consumo sui vini. 

Orbene, da11’8 ottobre passarono rapida- 
mente settimane e mesi : l’opinione pubblica 
attese che il voto della Camera, c.he l’iimpegno 
del Governo trovasse la sua concretizzazione 
negli adeguati provvedimenti, e fece poi le 
debit,e considerazioni sul Eunzionamento degli 
istituti parlamentari, perché i provvedimenti 
non solo tardavano a venire, ma non si mani- 
festava nessuna intenzione seria e concreta di 

attuarli. Si ebbe così una nuova prova della 
nota politica ad altalena; una politica, cioè 
che in Parlamento si presenta fondatixmente 
preoccupata della necessità di risolvere certi 
Iwoblerni, ma,, non appena sono chiusi i bat- 
tenti di Montecitorio e di palazzo Madama, 
si diluisce in h n t e  piccole azioni, sempre inu- 
tili, sempre inidonee a concretizzare provve- 
dimenti adeguati. 

Quando l’assemblea regionale siciliana 
tirese, (rit,engo ancora oggi) nella sua piena 
autonomia e sovranità, la decisione di abolire 
sul territorio della Sicilia l’imposta di con- 
sumo sui vini, intervenne la mano pesante 
deAo stesso ministro delle finanze, che pur  
qui aveva accolto e si era impeFnato ad abo- 
lire quella impostii in t,utio il territorio na- 
zionale, per fare aririullare come incostituzio- 
nale il provvedimento che era stato assunto 
dall’assemblea regionale siciliana. Ma dopo 
quattro :mesi di at,tesa ritornò in quest’auh 
la discussione sull’argomenlo, che era un 31’- 
goment.o (noi riteniamo anc»ra oggi) di gran- 
de, anzi di capitale importanza per certi 
aspetti econonlici e morali della produzione 
vitivinicola. E venne ripresa il 12 febbraio 
i 9 3  qui nella nostra Assemblea una larga ed 
approfondita discussione che nun poteva non 
ilvere un2 intonazione profodament~e critica 
per gli ati,eggiameiiti che avevi1 assunto il 
Governo a quest« proposito. 

Non dirò oggi che l’allora ministro delle 
finanze pensò bene di non presentarsi al giu- 
dizio dell’Assemblea mandando allo sba- 
raglio il suo sottosegretario. Sono aspetti pu- 
ramente niarginali e questioni personali, che 
preferisco non trattare. Per noi ri’mane l’im- 
pegno, che era un impegno di governo e non 
quindi di singoli uomini che di quel governo 
facevano parte. In  quella circostanza fu pa- 
lese che il governo non aveva nessuna inten- 
zione seria e c0ncret.a di mantenere l’impegno 
assunto, e nella risposta alle tre interpellanze 
presentate (De Vit,a, repubblicano, Guadalupi, 
socialista, Longo, comunista) e alle varie in- 
terrogazioni, fra cui quelle Chiararnello, so- 
cialdemocratico, Perlingieri, democristiano, 
Cottone, liberale, sentimmo le cose più 
stranibe, più contraddittorie, direi anche piii 
umoristiche, che si potevano ascoltare dalla 
voce di un rappresentante del governo per 
giustificare quel che il governo non aveva 
fatto e che comunque non avrebbe mai avuto 
intenzione di fare nel teinpo che era stato 
fissat,o dalla mozione unitaria vo taia dall’As- 
semblea e dalla espressione di iimpegno espli- 
cito assunt,o dal (ministro delle finanze in ca. 
rica. 
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Arrivammo in fondo a sentirci dire che 
vi erano delle difficoltà, quasi che non sapes- 
simo da sempre che queste difficoltà esiste- 
vano ed esistono. Senti,mlmo dire che vi era 
una commissione di studio che stava per fi- 
nire le sue indagini e quindi presentare le 
sue conclusioni alla nostra Assemblea. Ma, 
comunque, il rappresentante del governo in 
quella non dilmenticata seduta ebbe espres- 
sioni di questo genere: (( Il governo stesso 
per altro intende assolvere a questo suo im- 
pegno, come ha dichiarato in Parlamento di 
voler fare )) (pagina 39821 del resoconto ste- 
nografico del i 2  febbraio). Poi, ancora: (( La 
legislatura, per quanto riguarda la  Caimera, 
non 6 al suo termine: essa finirà, in via nor- 
male, il 27 giugno 1958. Quindi il Governo ha 
ancora davanti a sé il tempo necessario per 
superare questa difficoltà )) (pagina 39822, 
Atti  pcirlamentarì) . 

Ecco perché nel nostro ordine del giorno 
indichiamo la data del 31 ottobre 1958. Dal 
momento che il governo precedente a questo 
aveva ritenuto che prima del tepmine della 
legislatura vi sorebbe stato tutto il tempo ma- 
teriale per ottemperare all’inipegno, crediamo 
che la nostra data sia più che sufficiente, dal 
momento che aggiungiamo un ulteriore e no- 
tevole periodo a quello a suo tempo fissato e 
accettato dallo stesso governo. 

Infine il rappresentante del governo, nelle 
dichiarazioni accennate, aggiungeva riassu- 
lmendo: q( Affermo ancora una volta l’im- 
pegno del governo e lo ribadisco )> (pa- 
gina 23823 degli Atti  parlamentari ,  seduta del 
12 febbraio 1958). 

Ho voluto esporre questa rapida documen- 
tazione, perché ritengo veraimente che que- 
sta volta il Governo non possa trincerarsi 
dietro il paravento di pretesti o giustificazioni, 
che non avrebbero attinenza con la realtà. 

All’onorevole Buffone, che ha  fatto pre- 
sente che l’attuale congiuntura sarebbe tale 
da rendere scarsamente impellente l’aboli- 
zione dell’i,mposta di consuimo sul vino, ri- 
spondo subito che l’incidenza di una congiun- 
tura non deve far diminuire l’importanza del- 
l’impegno e che noi siamo di fronte ad un 
problema di sensibilità lmorale e di carenza 
governativa. Ella stesso, onorevole Buffone, 
h a  detto che oggi il vino viene venduto a 250 
lire il litro. Intanto non è vero per tutte le 
località e per tutte le qualità di vino, ma 
inoltre la congiuntura attuale è già nella pa- 
rabola discendente. Comunque, ripeto, vi è 
un problema di carattere imorale. I1 Parla- 
mento decide e non può essere possibile ad 
un governo eluderne le decisioni. Una mo- 

zione è un atto parlamentare di notevole ri- 
lievo e in questo caso si trattava di una mo- 
zione concordata fra i gruppi parlamentari 
più importanti, votata dalla Camera senza che 
nessuno si opponesse e accettata dallo stesso 
Governo. Essa quindi doveva essere uno stru- 
mento operativo diretto e di immediata ese- 
cuzione da parte del Governo. Se non si ac- 
cettano questi presupposti, è evidente che si 
fa scempio della efficienza dell’istituto parla- 
mentare. 

La necessità economica dell’abolizione 
dell’imposta sul vino, onorevole Buffone, non 
è diminuita dall’aspetto congiunturale del 
mercato, come dimostrano le voci che si sono 
levate dalle varie parti e fra le quali le cito 
le più rimarchevoli e influenti. L’assemblea 
regionale siciliana ha  approvato una mozione 
per l’abolizione dell’imposta sul vino e per 
investire del problema il governo regionale 
Bmpegnato a provvedere in tal senso. È: poi 
di questi giorni una proposta di legge, tra- 
smessa dal consiglio regionale sardo alla Ca- 
mera dei deputati, concernente appunto la 
abolizione dell’i’mposta di consumo sul vino. 
I3 possibile non tener conto di queste opinioni 
provenienti da corpi eletti ? I3 possibile che 
dobbiamo essere noi ad insabbiare una pro 
posta per la quale si sono battute tutte le part, 
politiche? Se non erro, fu l’onorevole Bru- 
sasca a chiedere per primo l’abolizione della 
imposta, quando egli, come presidente del 
gruppo parlamentare vitivinicolo, fece, nel- 
l’ottobre 1932, una proposta concreta in tal 
senso. Egli partecipò alla seduta del 12 feb- 
braio di quest’anno con tutta la sua autorità e 
competenza, e disse che si trattava di un pro- 
blema non dilazionabile e che si doveva prov- 
vedere, dal imomento che si prospettava anche 
la soluzione della seconda questione, cioè 
quella di integrare i bilanci comunali della 
perdita che inevitabilmente essi venivano a 
subire in conseguenza dell’abolizione del- 
l’imposta di consumo sul irino. 

Ella sa, onorevole Buffone, che al Se- 
nato venne votato il 27 ottobre 1937 l’ordine 
del giorno Bertone, che impegnava il Governo 
a provvedere, entro il 31 diceimbre 1957, i 
mezzi finanziari per poter ottemperare al voto 
che era stato pronunziato in questa Calmera ? 

Onorevoli colleghi, il movente fondamen- 
tale che ci ha  spinti a fare di questa battaglia 
uno dei cardini della nostra politica è sempre 
stato quello di eliminare, o perlomeno di at- 
tutire, per quanto possibile, il grave pro- 
blema delle sofisticaTioni del vino. I1 ministro 
Medici potrebbe confermare colme già nel 
luglio del 1954, di fronte all’approvazione del- 
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la legge contro le sofisticazioni del vino, si 
fossero intravisti tutti i pericoli della non con- 
creta applicazione di quella legge nelle sue 
conseguenze economiche e giudiziarie se non 
fosse stata abolita l’imposta sul consumo del 
vino. 

I1 giorno in cui gli speculatori e i sofisti- 
catori, queste piovre che vivono colme paras- 
siti sul corpo dello Stato italiano, non 
avranno più convenienza ad aprire il rubi- 
netto dell’acqua, per la quale non pagano 
nulla, quel giorno avreuno compiuto la mi- 
gliore azione che si poteva fare contro i sofi- 
sticatori. 

Vi voglio dare una notizia molto recente. 
13 stato segnalato che i sofisticatori sono 
giunti a questo punto: utilizzano le navi ci- 
sterna adibite al trasporto del vino, le quali 
imbarcano vino genuino e acqua nei porti si- 
ciliani e pugliesi #munendosi di regolari bol- 
lette daziarie per il carico pieno, che non 
fanno, completnndolo poi col alcole e zucchero 
nel porto di Malta o in altri porti del Medi- 
terraneo, e poi giungono nei porti di Genova e 
di Trieste con pseudovino pron-to per essere 
inimesso al consumo ad un prezzo inferiore del 
30-40 per cento a quello di mercato. I colleghi 
,milanesi possono dire che a Milano, nella 
piazzetta situat,a accanto alla piazza del 
Duomo, piazzet,ta dove hanno luogo le con- 
trattazioni giornaliere del vino, quando il con- 
tratto è fatto fra venditori all’ingrosso e 
acquirenti interviene una terza persona che, 
avendo ascoltato che è stato pattuito il prez- 
zo, poniamo, di (mille lire per ettogrado, dice: 
<( Te lo do io a 700 1 1 .  Ed ella sa, onorevole 
ministro, che i sofisticat,ori riescono a fare 
dei vini perfettamente identici a quelli origi- 
nali. L’onorevole Brusasca può confermare 
che oggi è quasi impossibile distinguere un 
vino sofisticato da un vino originale. 

PRETI, Ministro delle finance. Ci faccia 
pervenire quelle segnalazioni. 

AUDISIO. Si rivolga al suo collega del- 
l’agricoltura, che ha  un’apposita divisione al 
Ministero per provvedere. 

PRETI, Ministro delle finance. Stavo chie- 
dendo la sua collaborazione. La collabora- 
zione è utile da qualunque parte provenga. 

AUDISIO. Gliela sto dando largamente. 
Le ho dato elementi concreti di collabora- 
zione. Vada, onorevole ministro, al fondo 
delle cose. Questo compito tocca a lei, non a 
me, che non conosco personalmente questi so- 
fisticatori. Ella, imolto più facilmente di me, 
può sapere attraverso i suoi uffici periferici 
come stanno realmente le cose. 

Le affemazioni che noi abbiamo fatto a 
questo proposibo, quando abbiamo presentato 
all’inizio della passata legislatura la proposta 
di legge n. 8 per chiedere l’abolizione dell’iim- 
posta di consumo, sono tuttora valide. E, 
poiché sappiamo che il ministro delle finanze 
ha la possibilit,à di sostituire l’ilmposta di 
consumo abo1it.a con altri cespiti che cormpen- 
sino i comuni di questa perdita (in ossequio 
anche al voto già espresso dal Senato), sono 
certo che ella non soltanto accoglierà il nostro 
ordine del giorno, [ma si impegnerà seria- 
mente e concretamente a tradurre in atto gli 
impegni in esso contenuti. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Greppi, Ferri 
e Comandini haiino presentato il seguente 
ordine del giorno: 

(( La Camera, 
ritenuto che il problema. del nostro tea- 

tro assume nella vita nazionale di oggi, u n  
carattere, anche Focialmente, drammatico per 
effetto dj una coniplessa crisi di ordine psico- 
logico e spirituale, invito il Governo a stu- 
diare tutte le misure e a adottare tutte le 
provvidenze suggerite dagli organi rappre- 
sentativi degli autori e degli attori perché la 
più comunicativa e popolare espressione del- 
l’arte ritrovi l’antica dignità e, soprattutto, 
riconquisti la simpatia del grande pubblico 
nell’interesse del la stessa elevazione morale 
degli italiani ) I .  

L’onorevole Greppi ha  facolth di svolgerlo. 
GREPPI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, parliarno un po’ di teatro ! fi una 
piccola evasione, forse non sgradevole, che 
comunque non si‘ prefigge di superare i limiti 
posti ragionevolmente da una discussione di 
bilanci finanziari. 

L’ordine del giorno presentato dai colleghi 
Ferri e Cornandini e da me ( e  che ritengo 
idealmente condiviso da altri autori che seg- 
gono in questa Camera, come gli onorevoli 
Bardini e Repossi) richiede al Governo imye- 
gni non da poco. Ma per il suo accoglimento 
mi incoraggia la presenza dell’onorevole Ario- 
sto, del quale conosc« il grande amore per i 
problemi del teatro italiano. Egli sa - come 
so io e come dovrebbero sapere tutti - che la 
crisi del teatro di prosa it’aliano è profonda, 
ed & dovuta soprattutto a due cause: il disin- 
teresse del pubblico e lo scarso interesse (al- 
meno da un punto di vista storico, di fatto) 
per il repertorio italiano che oggi si recita nei 
nostri teatri. 

Mi domando ora se lo Stato italiano possa 
fare qualcosa per rimuovere queste cause, e 
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ritengo di poter rispondere affermativamente, 
anche se la crisi del teatro di prosa italiano 
sia connessa ad una crisi più profonda e radi- 
cale, alla quale contribuiscono gravi fattori 
negativi che possono sintetizzarsi nel deca- 
dimento dei. valori fondamentali della vita 
collettiva moderna; decadimento che, secondo 
la nostra opinione, denunzia i guasti irrepa- 
rabili del vecchio 'mondo. 

In ogni modo si tratta da parte dell6 Stato 
di fare un grande sacrificio, nel senso di 
spendere quanto più possibile (ed i precedenti 
sono, a questo riguardo, innegabilmente in- 
coraggianti). 

Ma soprattutto importa che questo denaro 
sia impiegato bene. I1 sacrificio che s i  chiede, 
d'altronde, è giustificato da ragioni che tutti 
conoscono o dovrebbero conoscere. 

I1 teatro, in modo particolare quello di 
prosa, non include sollanto un problema in- 
tellettuale ed artistico, ma anche spirituale, 
sociale e di costume. Lo sanno iquei popoli 
giovani, in fase di assestamento democratico, 
che dedicano al teatro tutte le loro preoccu- 
pazioni, col più alto e severo senso di respon- 
sabilità. Lo sanno anche molti intellettuali 
italiani, molti uomini di teatro, in modo par- 
ticolare i proponenti di quella legge di qual- 
che anno fa che ha preso il nome da Gu- 
glielmo Giannini, i quali chiedevano nelle 
premesse che fosse dichiarato che il teatro di 
prosa è di interesse nazionale. E chiedevano, 
penso, il giusto. 

Penso che impiegare bene il denaro dello 
Stato per il teatro italiano voglia dire, prima 
di tutto e soprattutto, valorizzare il nostro 
repertorio: fare in  una parola il contrario 
di quello che si è fatto fin qui. 

L'onorevole Ariosto ha combattuto delle 
strenue battaglie proprio per ottenere dallo 
Stato ciò che anche oggi, 'con voce ancora più 
esigente e ,fervida, domaandiamo. E questa 
volta egli si trova in una condizione scoperta, 
ma, me lo lasci dire con simpatia, privile- 
giata. Egli può personalmente fare qualcosa. 

Dicevo che impiegare bene il denaro dello 
Stato per il teatro italiano significa valoriz- 
zare e sostenere il nostro repertorio. Si può 
anche comprendere (ma mi costa fatica) che 
dei capocomici si infischino dei lavori ita- 
liani; m(a uno Stato che sl rispetti, uno Stato 
che abbia fede nei valori dello spirito, deve, 
quanto meno, stiniolare, sostenere, incorag- 
giare e, quando sia giusto, premiare gli 
autori italiani. 

Lo sanno tutti che il teatro italiano ha  dato 
opere importanti, qualche volta grandi. Pos- 
siamo richiamare qui nomi della storia non 

soltanto del nostro paese; nomi della storia 
della -cultura universale, come Goldoni, Al- 
fieri, Giacosa, Pirandello; e ancora Lopez, 
Gherardi, Simoni, Betti. Ma a questo punto 
'domando: è 1m.ai possibile che. tutt'a un 
tratto, .e per quale mai ragion,e, il teatro ita- 
liano sia stato colpit,o, come parrebbe, da  una 
forma acuta, grave, di encefalite letargica ? 

La v,erità - l',ono,revole sottosegr'et.ario la 
conosce e la conoscono molti italiani - è che 
decine e decine di lavori che hanno conqui- 
stato premi anche importanti, che sono stati 
approvati da commissioni di lettura qualifi- 
cate, vengono gettati, ogni anno, al macero del 
più sconsolante oblio. Le c,ommedie c,he si 
rappresentano, d'altrond'e, semibrano scelte, 
molte volte (non vi 'è alcuna malizia in tutto 
questo), 'con il preme.dit,ato proposito di dimo- 
strare l'inefficienza del nostro repert,orio. 

I capocomici, immemori della pazienza e 
dello scrupolo di uomini come Zacconi e come 
Talli, della pazienza e dello scrupolo di una 
donna grande come la Duce, non leggono, 
non vogliono 1egger.e 1.e commmedie italiane; e, 
quando le raippresrentano, tro'ppo spesso le 
confinano nei fondi di stagione e le recitano 
senza un minimo di fede. E t,utti sanno che 
cosa significa recitare così le commedie. 

Ecco 'alcuni elmementi di ritlsessione che 
offro all'onorevole Ariosto ! 

Impiegare bene il denaro dello Stato vu01 
dire risparmiarlo - sottolineo - sul rientro 
de11'8 per cento concesso indiscriminatamente 
al repert'orio stmni'ero. Non mi permetterei 
di fare la  più piccola riserva se si trattasse 
di opere artistiche o quanto meno di opere 
di alto contenuto e di seria ispirazione morale 
e sociale. I3 arrivata Anna Frank con il suo 
(( diario I ) :  Di'o la  blenedi'ca ! Ma il teatro 
straniero costituisce generalmente un fatto di 
importazione commerciale. 

E'cco perché ri,chiam,o l'attenzione sul- 
l'opportunità di rivedere la concessione del 
rientro de11'8 per cento. Basta fare una sem- 
plice riflessione : le commedie straniere sono 
le più rappresentate, sono pure qu.ell,e che 
rendono d i  più; ergo esse a.ssorbono, attra- 
verso quel rientro, delle somme enormi, som- 
me che costituiscono un ingiustificato sopra- 
fitto e ,mettono lo Stato italiano in questa 
paradossale, quasi umoristica condizione : di 
favorire non il nostro teatro, ma quello stra- 
niero, col regalo di un ingiustificato superfluo 
a danno d'e1 minifmo n>ec,essario per il teatro 
italiano. 

I'mpiegare bene il denaro dello Stato vu01 
dire stimolare l'amore per il teatro di prosa 
nei giovani, i quali fortunat,amente non sono 
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ancora sviati né disincantati. Bisogna creare 
sistem’aticamente degli spetlacoli adatti al 
loro gusto e alla loro età. 

In altri paesi si fa molto. Ci risult,a che 
in Russia sono stati istituiti piU di 100 teatri 
per i ragazzi; ci risulta che nei grandi collegi 
americani ed inglesi si recita (molto e bene. 

In  Italia c,he Cosit accade ? L’onorevole 
Ariosto lo sa. Abbiaino visto un giorno appa- 
rire (ed e.ra una piccr>ln, insufficiente cosa) 
nel bilancio dell’I.D.1. 19 milioni per il so- 
stegno di questo tipo di teat,ro, ma poi sono 
stati cancellati : sono c,omuiique scomparsi e 
non se ne 6 fatto più nulla. Come e perché, 
se è vero, e mi sembra indiscutihile, che si 
deve far rinascere il teatro nelle coscienze 
nuove, in un amore innocente, in un desi- 
derio che non può essere che i l  desiderio delle 
nuove generazioni ? 

Per spendere bene il denaro dello Stato 
bisogna avvicinare il t,eiitro di prosa alle 
grandi ‘masse, con una organica formazione 
di compagnie che portino sopratutto in pro- 
vincia il teatro popolare. Ma intendiamoci 
bene: teatro popohre non nel senso di una 
minore dignità artistica, ma di una maggiore 
comprensione delle condizioni intellettuali e 
delle esigenze interiori degli umili e dei 
semplici. 

E qui torna opportuno l’argomento del 
tealm dial’eltale; teatro che noti è inPeriore, 
anch’esso, dal punto di vist,ti dello stile e 
dell’arte (diceva un eminente critico proprio 
po,clii giorni f,a che quel teatro (( 6 così bello ))), 
ma ha piuttosto in sè un privilegio indiscu- 
tibile: quello di una più !penetrante e itmme- 
diata comunicativa. Ed è per questo che noi 
l’amiamo e ritroviamo proprio in esso l’ori- 
gine del grande teatro moderno. Teatro mo- 
derno che non ha  certo int,eso eclissare il re- 
pertorio dialettale, ,ma raccoglierne in un  
certo senso le aspirazioni e, i palpiti più 
ardenti. 

Impiegare bene il denaro dello Stat,o vu01 
dire prendere findliiiente sul serio In program- 
mazione della televisione e della R.A.I. 

La belevisione e 1.a R.X.I. go,dOno di un 
immenso privil,egio, ma non lo sanno: il pri- 
vilegio di portare il teatro a domicilio supe- 
rando il muro, il tremendo muro, della pi- 
grizia e dell’indifferenza. Ma questo privi- 
legio si può risolvere in due effetti contra- 
stanti: o in una propaganda efficace e deter- 
minante o in un estremo disinganno. Ho ra- 
gione di ritenere che si sia sulla strada del- 
l’estremo di,singanno. TutLi sanno, infatki, 
come le cose vadano, visto che tutti, con mag- 
giore o minore pazienza, assistono agli spet- 

t’acoli televisivi o as’coltano le r’ecitazioni alla 
radio. Siamo al trionfo del più vieto provin- 
cialismo, che scredita il vero teatro nell’in- 
tenzione banale e vana di rendere teatrali i 
luoghi com.uni di una certa letteratura roman- 
tica, che è innegabilm’ente cara m a  anche stra- 
vecchia e superata. 

Ecco le cose che volevo, nella. sintesi e 
nella rapidità dello svolgimento di un ordine 
del giorno, dire anche ai colleghi, ma soprat- 
tutto al rappresentante del Governo. Non ag- 
giungo di più anche perché immagino di aver 
supermato i limiti di tempo conc~essi’mi. Noi 
vogliamo credere nell’onorevole Ariosto e ci 
auguriamo, lo dico con la maggiore sinceri& 
che i fatti ci diano ragione e non ci dimo- 
strino, invece, che il nostro atto di fede non 
era meritato. (Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Bignardi ha 
presentato il seguent,e ordine del giorno : 

11 La Camera, 
convinta che oneri fiscali eccessivi, par- 

ticolarmente degli enti locali, comprimano 
oggi l’agricoltura con riconosciuto pregiu- 
dizio del consumatore e del produttore; 

mentre ritiene necessaria ed urgente una 
riforma della legislazione comunale e provin- 
ciale che, coordinando opportunamente coin- 
piti e relat,ivi imezzi tra lo Stato e gli enti lo- 
cali, assicuri la  necessaria funzionalità di 
questi ultimi, 

chiede 
al fine di alleviare la soffocante incidenza del 
fisco degli enti locali sull’attivit& agricola : 

n )  che siano precisati i liimiti invalica- 
bili delle supercontribuzioni sui terreni e sui 
redditi agrari nella misura rispettiva del 250 
e 350 per cento; 

b )  che sia assicurata l’esenzione dei pas- 
si carrabili, che costituiscono indispensabile 
accesso ai fondi rustici, dal pagamento della 
speciale tassa per l’occupazione di spazi ed 
aree pubbliche; 

c) che sia assicurat,a l’abolizione delle 
prestazioni d’opera previste dall’articolo 10, 
n. 7 del testo unico della finanza locale n. 

Ha facoltà ‘di svolgerlo. 
BIGNARDI. L’ordine del giorno & ‘moti- 

vato dalla constatazione della gravosità del 
carico tributario nel nostro paese, in partico- 
lare dalla constatazione dell’estrema gravosità 
del carico tributario sul settore agricolo. Si 
noti ancora che gli enti locali sul settore agri- 
colo incidono in imisura notevolmente supe- 
riore, o per lo (meno in !misura particolar- 
mente sensibile, rispetto allo stesso fisco dello 
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Stato. L'ordine del giorno conclude sume- 
rendo alcuni opportuni ritocchi alla legisla- 
zione sulla finanza locale. 

Nella premessa si constata c.he gli oneri 
fiscali eccessivi, particolarmente quelli degli 
enti locali, camprilmono l'agricoltura con ri- 
conosciuto pregiudizio del consumatore e del 
produttore. Penso che questa const,atazione 
troverà consenziente il competente ministro. 
Essa, infatti, discende direttamente da quanto 
gli onorevoli relatori hanno avuto occasione 
di esporre nelle relazioni che accompagnano 
i disegni di legge relativi ai bilanci dei dica- 
steri finanziari. 

Nella conclusione della relazione del- 
l'onorevole Vicentini allo stato di previsione 
dell'entrata del Ministero del tesoro si legge: 

I( E ne8ce.ssario a questo punto prospettarci 
il prob1,ema s'e, per avventura, la percen- 
tua1.e 11 (della pressione tributaria nel nostro 
paese) cc non si avvi'cini al limitme ch,e ogni 
pressione tribut'uria non può impun'einente 
v.nlicare : .quello della sopportabilità. 

(( Non possiamo eludere questo problelma, 
onorevoli colleghi. L'attuarsi del mercato 
comune europeo batte alle porte. La pressione 
tributaria globale, abbiamo visto, è uno degli 
elementi dei costi che può favorire o nuocere 
alla competitività della nostra econoimia nel 
libero giuo,co dei costi comparativi ch'é pro- 
prio del im'ercat.0 ecomunse. 0,c'corre rendsersi 
conto 'subito delle disparità esistenti tra il 
nostro 1sist.ama fiscale e qu'ello degli altri 
cinque paesi firmatari ,dei trattati .di Roma ». 

Più particolarmente nella sua relazione 
allo stato di previsione della spesa del Mini- 
stero del bilancio, l'onorevole Carcaterra 
entra nel merito della situazione della pres- 
sione fiscale sul settore agricolo e si esprime 
{estual'mente in yue.sti benmini : 

(( Troppi oneri oggi c~ompri~mono l'agricol- 
tura. Secondo la lettera ,d'ella legge i947 non 
dovrebb'e il ministro 'del bilancio consentire a 
sgravi, anche se riconosciuti necessari. Ma se- 
con,do 180 spirito nuovo chse dmeve animare quel 
dicastero, si ,auspica ch'e il ministro Idel bi- 
lancio non impedisca, .anzi inciti quegli 
sgravi, e, di più, inc.oraggi t,utto ciò chse, pur 
costituendo un onere attualme deilo Stato, stba 
per dare in prosieguo frutti c,ospicui di ordine 
econolmiao ,nonché social'e. 

(C Senza parlare, infine, dell'opera che bi- 
sognerà svolgere sugli arretrati sistemi di di- 
st,ribuzione, sulle strutture viete dei 'mercati 
generali, dei balzelli comunali, che intristi- 
scono l'attività economica agricola, e gra- 
vano ugualimente sul produttore e sul con- 
sumatore ». 

Debbo quindi ritenere, confortato anche 
dal pensiero degli onorevoli relatori, che la 
motivazione del <mio ordine del giorno sia per 
trovare larghi consensi nella Camera. 

Nella premessa si ritiene ancora necessaria 
ed urgente una rifonma della legislazione co- 
munale e provinciale che, coordinando oppor- 
tunamente c m p i t i  e relativi mezzi tra lo 
Stato e gli enti locali, assicuri la necessaria 
funzionalità di questi ultimi : è un'afferma- 
zione che ho ritenut,o fosse necessaria inserire 
in un ordine del giorno che chiede detenmi- 
nati sgravi fiscali, perché credo che accanto 
al problema della riconosciuta intollerabilità 
del peso del fisco locale sul settore agricolo 
sia da tener presente anche quello relativo 
alla riconosciuta difficoltà in cui versano i 
bilanci degli enti locali. Quest'ultimo pro- 
blema è stato ripetutamente oggetto di esame 
da parte della Camera. Scorrendo i resoconti 
della discussione sui bilanci dei dicasteri 
finanziari svolta lo scorso anno ho  notato ri- 
petuti accenni a questo proposito, in parti- 
colare da parte della onorevole Valandro. 

In  s&anza si vuole indicare, con la pre- 
,messa dell'ordine del giorno che ho avuto 
l'onore )di /presentare, la nscessità ch'e, nello 
stesso momento in cui si prendono gli oppor- 
tuni provvedilmenti di sgravio richiesti, venga 
anche impostata quella rifoilma della finanza 
locale s.enz.a la  quale gli stlessi provvetdimenti 
oggi richiesti, anche se concessi, sarebbero 
inutili, .poilché evidentement'e ci t-roveremmo 
a\d operar'e allteggerimenti in ,certi settori che, 
per una spe'cie Idi legge fisiGa di mmpenso, 
provochmerebbero dmegli 8ppesantimenti in altri 
s'ettori finiti,mi o concorrenti. 

I provvedimenti che in concreto ho richie- 
sto sono, innanzitutto, rivolti al fine di alle- 
viare la soffocante incidenza del fisco degli 
enti locali sull'attività 'agric'ola. 

L'opportunità che venga fi'ss,ata una limmi- 
tazione allma facoltà 'di sovriimposizione, da 
parte dei comuni venne largamente ri,cono- 
sciuta ,d,alla Camera nella passata legislatura. 
Esimsteva anche a qusst'o proposito, se non 
vado 'erra-to, u n  preciso impegno d'a part'e del 
ministro Anldr'eotti, itmpegno che non h a  po- 
t.uto evi8d,entemente trov,are attuazione data la 
coimiplessità ldell.a materia e la congerie delle 
leggi ,ch,e si sono via via affollate all'esame 
della Camera. 

Comunque, esiste già un'ampia deliba- 
zione di questo argomento, esiste già una 
presa di posizione favorevole da parte del Go- 
verno allora in carica, esiste l'opportunità, ri- 
conosciuta da tutti, che si pongano hmiti in- 
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valicabili delle sovrimposizioni sui terreni e I 

Mi sono anche permesso di indicare limiti i 
precisi nelle misure del 250 e del 350 per ceii- 1 
to. Voglio dire peiò che noil intendo insistere j 
rigidamente su limiti siffatti, potendosi benis- : 
simo addivenire ad un ritocco in !misura in- i 
feriore o superiore. O anche molto opportuna i 
la tesi, che già l’onorevole Andreotti aveva ! 
autorevolmente esposto secondo le richieste 1 
avanzate da molte parti della Camera, di pre- j vedere cioè dei limiti inferiori per i territori 
montani e in genere per le zone depresse, zone i 
depresse che sono nel nord del nostro paese i 
non   me no che nel sud. ! 

Riassumendo, quel che ho a.vuto l’onore di 1 
chiedere con il mio ordine del giorno è che i 
siano precisati limiti invalicabili delle super- j contribuzioni, potendosi per altro, per quel 

sui redditi agrari. ! 

i 
I 

che riguarda i l  liniite in -concreto,. proceiere 
a quegli opportuni ritocchi che eventualmente 
venissero proposti e concordati. E evidente, 
altresì (cosa non prevista nel ,mio ordine del 
giorno per brevità dello stesso), che t! impli- 
cita una richiesta di facilitazioni e di sgravi 
particolari per le zone depresse e per i terri- 
t,ori imontani. 

E nota, poi, la complessa disGussione cui 
ha dato luogo la tassazione dei passi carrabili. 
In sede ‘di chiarimenti minist,eriali, la commis- 
sione centrale per le imposte dirette, nel 1946 
prima e nel 1954 poi, aveva deciso di non 
assoggettare alla tassa di occupazione di suolo 
pubbli@o quei passi carrabili che costitui- 
scono l’unico e indispens,abile a,cc.esso ai foridi 
rustici e hanno quindi uno scopo inerente 
alla coltivazione dei medesimi. Ciò nonostan- 
te, talune aniministrazioiii locali continua- 
rono nella tassazione dei passi carrabili. Con 
una decisione successiva, esatt8ament,e del 
1936, la stmessa commissions mutò indirizzo 
e precisò che, se non fosse intervenuta una 
testuale esenzione dei passi carrabili, non PO- 
teva detta esenzione desumersi dal testo della 
legge in vigore. 

Ora, cre’do ch’e l’esistenza universal- 
mente riconosciuta di motivi di equità, di 
esigenze dell’agricoltura, in ispecie per pic- 
coli appezzamenti, piccoli poderi, consigli di 
adeguare la. norma legislativa a quella che 
era prassi consuetudinariamen te accettata fino 
a qualche anno fa da molli enti locali, dei 
quali solo alcuni in questi ultimi tempi, nella 
ricerca esasperata, vorrei dire, di nuove fonti 
di entrata, sono ricorsi anche a questa tassa- 
zione dei passi carrabili, per altro di non no- 
tevole incidenza, per arrotondare le loro di- 
sponibilità di bilancio. Pertanto ci troviamo 

di fronte ad una tassa sui passi carrabili par- 
zialmente caduta in desuetudine e r i p m a  
solo in questi ultimi tempi, tassa che urta 
palesemente contro la equità e la razionalità. 

Nell’ultimo punto dell’ordine del giorno 
presentato si chiede (( che sia assicurata, l’abo- 
lizione delle prestazioni d’opera previste dal- 
l’artic,olo 10, numero 7 del testo unico della 
finanza locale ». J3 questa i i n ’ a k a  grossa que- 
stione, che risale a’ddiriltura a.d un testro le- 
gislativo del 1868, e che richiama alla nostra 
memoria le antiche <( angherie », le antiche 
corii6e.s: questione che si b ripresentata in 
questi ultimi tempi, in quanto numerose pills 
bliche amministrazioni tentano addirittura 
di distorcere quello che è il dettato della legge 
regolamentatrice di questo tributo pea d.are 
a queste prestazioni d’opera un carattere pro- 
gressivo, facendone un’imposta che sta via via 
acquistando una notevole incidenza; senza 
dire ch,e il gettito di tale itmposta, che per l a  
leggre dovmbbe servire eac1usivame.n te a for- 
nire i mezzi necessari per la  costruzione e la  
manutenzione di strade obbligatorie, viene 
invece ben spesso indiscriminatamente usato 
per sopperire ad esigenze ordinarie di bi- 
lancio. 

V’è poi tutto un .sistdema di indebiti eso- 
neri, di notevoli sperequazioni da comune a 
comune e perfino nel1’xmbit.o dello stesso 
comune; v’è un tent.ativo di est.endere queste 
prestazioni d’opera al campo automobilistico 
colpendo gli autoveicoli in una maniera che 
ha provocato notevoli reazioni, tra gli utenti; 
v’lè insomima una situazione che non può non 
essere esaminat.a con attenzione, ed mche  con 
la necessaria sollecitudine, da part’e della Ca- 
inera. 

Vorrei dunque ribadire le richieste conte- 
nute nell’ordine del giorno che ho avuto l’ono- 
re di presentare, e vorrei concludere con que- 
sta osservazione. I1 fatto di aver chiaramente 
riconosciuto nella premessa dell’ordine del 
giorno il nesso esistente t.ra gli sgravi e limi- 
tazioni che chiedo ,@ quello che è il pro- 
blema di un necessario riassetto della legisla- 
zione relativa alla finanza locale, non vorrei 
che servisse a rimandare alle calende greche 
la soluzione dei problemi posti nel mio ordine 
del giorno. In altre parole, m,entre confermo 
che si deve procedere a un generale riesame 
della legislazione sulla finanza locale, ritengo 
però necessario, data l’urgenza di provvedere 
a soluzioni adeguate per i problemi qui pro- 
spettati, presentare ed approvare subito una 
specie di stralcio della riforma della finanza 
locale; anche perché le supercontribuzioni e 
le tasse sulle quali mi sono intrattenuto in 
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questa brevissima illustrazione dell'ordine del 
giorno danno luogo a numerosissimi ri'corsi, 
a sdsefatiganti procedure contenziose, e la 
stessa chiarezza e certezza del diritto consi- 
gliano parole chiare. Parole chiare nel senso 
di precisare la portata delle supercontribu- 
zioni e delle tasse in parola, e parole chiare 
nel senso di sgravare da oneri che forse pos- 
sono sembrare non eccessivi (può sembrare 
infatti che noi chiediamo un aiuto m,inimo e 
pressoché insensibile per sovvenire alle ne- 
cessità e alle difficoltà ~dell'econumia agricola); 
ma lo sgravio richiesto è ben necessario per- 
ché la  situazione è tale che anche l'adozione 
dei provvedimenti oggi richiesti potrii avere 
qualche effettiva utilità. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Bardini, To- 
gnoni, Rossi Maria Maddalena e Beccastrini 
hanno presentato il seguente ordine del 
giorno : 

cc La Camera, 
considerato 'che il manct@o affitto, da 

parte del demanio, del lago di Chiusi ha  cau- 
sate la perdita di ingenti quantitativi di pro- 
dotti e la conseguente impossibilità di impie- 
go di mano d'opera, 

invita il Governo 
a procedere all'affitto del lago, a trattativa 
privata, all'amminis trazione comunale di 
Chiusi che ne ha  fatto richiesta, e intanto a 
provvedere al recupero dei prodotb che stan- 
no per andare perduti ». 

L'onorevole Bardini ha  facoltà di svolgerlo. 
BARDINI. La questione del lago di Chiusi 

è conosciuta abbastanza bene dal ministro 
delle finanz'e e dal sottosegretario. Cre'do, 
quindi, che non ,sia. ne'cessario spiegarla am- 
niamede. 

Essendo nota alle autorità competenti la 
situazione del passato, attualmente ci inte- 
ressa rilevare le ultime vice'nde relative al- 
l'assegnazione e all'im,mediato inizio dei rac- 
colti delle erbe palustri del lago di Chiusi. 

Nel dicembre 1956 venne a scadere il con- 
tratto di affitto fra il demanio e l'allora con- 
cessionario signor Giulietti. I1 18 maggio 1957 
il consiglio cornfunale di Chiusi avanzò richie- 
sta, per trattativa privata, relativa all'asse- 
gnazione al comune del compendio del lago 
ad un  fitto che, pur essendo superiore di circa 
un milione l'anno rispetto a quello pagato dal 
concessionario Giulietti, tenesse conto del 
fatto che il comune di Chiusi, in solido con il 
Ministero delle finanze, era stato condannato 
a pagare 62 ,milioni di lire di danni al Giu- 
lietti (il 60 per cento a carico del comune di 
Chiusi e il 40 Der cento a carico del Ministero). 

A questa richiesta, che venne personal- 
mente illustrata dagli amministratori del co- 
mune di Chiusi all'onorevole sottosegretario, 
alla presenza anche di una delegazione di par- 
lamentari della circoscrizione, fu risposto ne- 
gativamente in quanto si doveva adire l'asta. 
Sembra veramente strano che il Ministero 
delle finanze non abbia tenuto conto del mo- 
tivo eccezionale invocato dal comune di 
Chiusi. Intanto son passati mesi ed anni e il 
compendio demaniale non viene affittato, i 
prodotti agricoli estivi non vengono seminati 
e le famiglie che lavoravano nel conqrensorio 
perdono anche quel poco che potevano racco- 
gliere, ma che rappresentava tuttavia un no- 
tevole Sostentamento, essendo quasi tutti i 
capifamiglia disoccupati. 

La prima asta venne fissata per l'autunno 
del 1957, ma andò deserta, perché la base 
fissata era di 5 milioni 550 mila lire annue 
e, colme fu fatto presente al Ministero, era 
troppo onerosa rispetto all'utile che si può 
trarre dalla coltivazione dei terreni prospi- 
cienti il lago. 

I1 comune di Chiusi ha  rinnovato la do- 
manda di affitto a trattativa privata: ci si e 
risposto ch,e si doveva attend,ere una nuova 
asta fissata per 1'8 gennaio 19%. Intanto un 
altro anno 16 pass.ato e le semine dell'autunno 
1997 non son80 state eseguite perché il com- 
pendio d'e1 lago 6 rimasto sfitbo. La nu,ova. asta 
va ancor,a td'eserta e il comune di ,Chiusi il 
24 gennaio 1958 rinnova ancora al  Ministero 
la dornan'd'a per la txattativa privata. Si ri- 
spio'n'de8 si d,eve giungere ad una nuova 
asta. 

La nuova asta va deserta, il comune di 
Chiusi rinnova ancora questa richiesta e si 
risponde 'che, essendo l'Associazione nazio- 
nale combattenti e reduci disposta a dare i 
5 ,milioni e 550 'mila lire, non si può entrare 
in trattativa con il comune che ne vuole dare 
di m'eno. Intanto, con questa posizione siamo 
giunti al 31 luglio, ad oggi, ed il compendio 
non è stato ancora concesso a nessuno ed è 
an'cora sfitto. 

Che cosa è avv,enuto nel frattempo? Non 
è stato raccolto nemmeno un quintale di grano 
in conseguenza del fatto che non fu possibile 
la ,semina per 1.a (man'oata conc'essione : si Gal- 
cola, quindi, di aver perduto, data la parti- 
colare buona annata della raccolta granaria, 
circa 500 quintali di grano; non è stato 
raccolto nefmmeno un quintale di fieno, con 
grave danno, naturalmente, dell'agricoltura 
del comune di Chiusi, che era solita servirsi 
del fieno e dell'impaglio prodotti nei terreni 
del compendio demaniale. La perdita in lire 
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si calcola in alcuni ,milioni' In questi giorni 1 

il ricchissimo raccolto di pagliola va intera- 
mente perduto, sempre, naturalmente, per lo 
stesso motivo. Così viene minacciata anche la 
perdita del raccolt,o del cannellone. Non es- 
sendo stata possibile la semina, il raccolto è 
venuto a mancare anche per i prodotti agri- 
coli estivi. In un paese dove la miseria è 
abbastanza forte, dove la disoccupazione nei 
mesi migliori dell'anno, cioè in questi giorni, 
am-monta ad oltre 260 unità e in inverno è 
solita salire ad oltre 500, si calcola che la per- 
dita in lire, viene. ad aggirarsi oltre i 10 
milioni. 

Ora, il comune, oltre a richiedere l'imme- 
diato inizio dei raccolti per salvare il snlva- 
bile, chiede che il R/Iinist,ero intervenga. Come 
si può concepire che in un comune dove B 
mis,eri.a e la gente ha bisogno 'de1 p n ' e  ogni 
giorno vadano perduti dei raccolti così pre- 
ziosi i ,quali hanno dato pane e vita nel pas- 
sato ,a 'diverse. famiglie,, che vi sia una trascu- 

~ ~ ~~~ 
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ratezza di  questo ginere, che il Ministero non 
debba intervenire per non voler dare la con- 
cessione all'a,mrninistrazione comunale e che, 
per non aver trovato un accordo sulla que- 
stione del prezzo, lasci che le cose vadano in 
questo modo? Noi diciamo che ciò .è incre- 
scioso e deplorevole. 

Per questo motivo invitiamo il Governo, 
ossia il Ministero delle finanze, precisamente 
la direzione del demanio, a giungere ad una 
conclusione, che è nell'interesse dell'econo- 
mia e soprattutto della popolazione e della 
amministrazione di Chiusi. 

Quindi, il comune rivendica ed è sempre 
del parere che si debba riprendere la strada 
della concessione attraverso la trattativa pri- 
vata, e domanda. di avere la preferenza per 
i motivi che ho già esposto. 

PRETI, ikfinistro delle finnnze. Non le 
pare, onorevole collega, che forse questo pro- 
blema si può risolvere meglio a tavolino al 
Ministero che non con un ordine del giorno ? 

BIGIANDI. Lo domandi all'onorevole Na- 
tali e all'onorevole Ferri. A tavolino ci siamo 
stati diverse volte. 

FERRI. Dato che B cambiato l'interlocu- 
tore, speriamo che il tavolino si dimostri più 
proficuo ! 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Angelucci, 
Caponi, Adele Bei Ciufoli, Guidi e Calasso 
hanno presentato il seguente ordine del 
giorno : 

(( La Camera, 
rilevato che nelle agenzie e coltivazioni 

tabacchi di Perugia, Sansepolcro, ecc., l'am- 

ministrazione dei monopoli di Stato assume 
personale stagionale per nove mesi all' anno, 
senza il diritto (riservato al restante perso- 
nale penmanente) di godimento delle ferie 
pagate, del premio di incremento industriale 
e della razione gratuita di 200 grammi di ta- 
bacco al 'mese; 

considerato che il rendimento del pre- 
detto personale non è inferiore a quello delle 
operaie e degli operai penmanenti per capa- 
cità e attaccemento al lavoro, nonché per 
quantità di produzione giornaliera, 

invita il Governo 
ad intervenire affinché, limitatamente al pe- 
riodo di lavoro prestato, sia assicurato al per- 
sonale stagionale delle agenzie coltivazioni 
tabacchi dell'am'ministrazione dei monopoli di 
Stato il godimento delle ferie pagate, del pre- 
mio di incremento industriale e della razione 
gratuita di 200 grammi di tabacco al \mese )). 

L'onorevole Angelucci ha facoltà di svol- 
gerlo. 

ANGELUCCI. I1 mio ordine del giorno ri- 
propone un probleima già trattato in questa 
aula, cioè quello del trattamento degli operai 
stagionali dipendenti dalle agenzie di colti- 
vazione .del tabacco di Perugia e Sanse- 
polcro. I3 noto che la legge 29 ottobre 1954, in 
considerazione della particolare natura del la- 
voro, stabilisce che una parte dei dipendenti 
siano stagionali. Senonché questi ultimi, an- 
che per la porzione di anno in cui lavorano, 
ricevono un trattamento inferiore a quello 
degli operai permanenti. Cioè non ricevono 
l'indennità 'di ferie, né il premio di incre- 
niento industriale e, invece che 200 grammi 
di tabacco gratuito, ne ricevono soltanto la 
metà. Francamente questo non è giusto. Si 
tratta di operai già danneggiati per il carat- 
tere stagionale del lavoro: almeno durante il 
periodo di occupazione dovrebbero essere trat- 
tati come gli altri, in base al principio che a 
pari rendimento deve corrispondere pari trat- 
tamento. 

NATALI, Sottosegretario d i  Stato per le 
finanze. Occorre una legge per cambiare lo 
,stat.o #di cose attuale. 

ANGELUCCI. I1 Governo faccia una legge, 
se occorre. Il ministro appartiene ad un par- 
tito che ha la pretesa di conferire un carattere 
di socialità al Governo e quindi è adattissimo 
ad operare nel senso da me richiesto. 

PRETI, Mk%istro d d l e  finanze. Ella, che B 
un ,comuni'sta riformista, ,presenti la proposta 
di legge. 

ANGELUCCI. Se al Governo fossero i co- 
munisti, darebbero certo un altro indirizzo 
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alla politica sociale del nostro paese. Fra 
l’altro, provvederebbero certamente ai lavo- 
ratori stagionali delle agenzie di coltivazione 
del tabacco, perché il trattamento che attual- 
mente viene loro riservato è una forma di vero 
e proprio sfruttamento. Ogni sei mesi ven- 
gono licenziati e all’indamani subito rias- 
sunti. 

Spero che il nostro ordine del giorno valga 
a richiamare l’attenzione del Governo sul 
problema, che dovrebb’e8 ess’ere risolto secondo 
giustizia. 

PRESIDENTE. Poiché gli onorevoli Ma- 
rangon’e, Ballardini, Salvatore Russo, Seroni, 
Sciorilli Borilelli, D’e Grada, P,ezzino, Roffi, 
Failla, Vittoria Titomanlio, Caponi e Luciana 
Viviani non sono presenti, si intende che ab- 
biano rinunziato allo svolgimento dei rispet- 
tivi ordini del gimorno. 

L’onorevole Amadei ha presentato il se- 
guente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerato che nella liquidazione degli 

indennizzi per danni di guerra ai profughi 
si procede da parte degli uffici del Ministero 
del tesoro con erroneità di applicazione della 
legge 27 dicembre 1953, n. 968, causando in 
questo (modo danni gravissimi agli stessi pro- 
fughi, 

invita il Governo 
a provvedere con urgenza perché nelle liqui- 
dazioni dei danni si tenga esclusivamente 
conto dell’articolo 51 della menzionata legge 
e non anche dell’articolo 28 che non può tro- 
vare applicazione per il calcolo delle inden- 
nità di risarcimento a favore dei profughi D. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
AMADEI. Penso che il imio ordine del 

giorno, data la sua semplicità giuridica e 
umana e considerata la sensibilità che deve 
distinguere il ministro del tesoro, debba es- 
sere senz’altro accolto. Esso riguarda la ma- 
teria del risarcimento dei danni di guerra, 
che è regolata dalla legge 27 dicembre 1953, 
n. 968. L’articolo 28 di questa legge stabilisce 
che per i danni ai beni previsti nelle let- 
tere b )  e c )  dell’articolo 4 (( qualora l’entità 
dei danni valutati ai sensi della presente leg- 
ge superi i 5 imilioni sulle ulteriori quote ecce- 
denti le lire 5 milioni, 10 milioni e 15 ‘milioni 
l’indennizzo è ridotto rispettivamente a metà, 
a un terzo, a un quarto. Nessun indennizzo 
è concesso per le ulteriori quote eccedenti le 
lire 20 milioni 1). 

La stessa legge considera con particolare 
favore gli indennizzi per danni sofferti dai 

profughi e nell’articolo 51 è previsto appunto 
tale favore. Che ciò sia esatto lo si rileva dal- 
la intitolazione dello stesso articolo, che re- 
cita : (( Disposizioni particolari relative ai 
danni subiti da cittadini italiani nel territorio 
libero di Trieste e nei territori già sottoposti 
alla sovranità italiana ed in Albania ». 

Perché si è voluto usare un trattamento di 
favore per l’indennizzo dei danni sopportati 
dai profughi ? I3 proprio per la situazione in 
cui si sono venuti a trovare questi nostri con- 
cittadini, la maggior parte dei quali ha 
perso totalmente i beni che con grande su- 
dore e fatica si era creati nei territori d’ol- 
tremare o comunque lontani dalla madre- 
patria o in luoghi che la guerra ha sottratto 
alla sovranità del nostro paese. Avviene però 
che nella liquidazione di questi danni di guer- 
ra gli uffici non intendono considerare questo 
articolo 51, ch.e8 prevede le citate f,avorevoli di- 
sposizioni. L’articolo 51 stabilisce che per la 
specificazione dell’amlmontare dei danni si 
deve adoperare il coefficiente 15 invece del 
coefficiente 5 adottato per gli altri casi di 
danni sofferti nel territorio nazionale; stabi- 
lisce inoltre che la quota di risarcimento può 
essere pagata anche in misura superiore ai 
20 )milioni. Ma gli uffici del Ministero del te- 
soro, invece di applicare soltanto questa nor- 
ma nella sua concretezza, intendono riferirsi 
anche all’articolo 28 della stessa legge, che 
non ha niente a che fare con il risarcimento 
dei danni a favore dei profughi. Ed applican- 
dosi anche l’articolo 28 entrano in gioco tutte 
le liimitazioni che l’artioolo contempla. Ma, se 
si osservano queste limitazioni, è inutile 
allora parlare di particolari riguardi a favore 
‘d’ei profughi, per i ,quali l’e norme d.a appli- 
car,e sono que1l.e 8dell’arti~colo 611 che, ove 
avesse inteso agganciarsi alle norme dell’ar- 
tico1.o 28, lo avr’ebbe espli,citamente dichiarato. 
Queste considerazioni, anche se telegrafica- 
mente esposte, devono indurre il Governo a 
disporre affinché gli uffici applichino la leg- 
ge nella imaniera in cui deve essere applicata; 
altrimenti il trattrrxmento di favore che la leg- 
ge stessa prevede per i profughi si traduce 
in un inganno, il che non credo sia nelle in- 
tenzioni del Governo. 

Ecco perché ho fiducia che il ministro 
voglia accogliere favorevollmente l’ordine del 
giorno. 

PRESIDENTE. L’onorevole Calabrò ha 
presentato il seguente ordine del giorno : 

(c La Camera, 
considerato lo stato di disagio in cui 

versa la cineimatografia italiana: 
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considede le caratteristiche sociali ed 
art'istiche dello spettacolo cinematografico, 

invita il Governo: 
10) a predisporre provvedimenti atti ad 

alleggerire gli oneri fiscali gravanti sul ci- 
nema italiano; 

20) a coordinare l'attività del cineoma e 
della Televisione; 

3O) a favorire la politica di espansione 
del film italiano all'estero; 

4") a precisare la politica dell'Ente ge- 
stione per il cineima, di recente costituzione, e 
quali enti a partecipazione statale sono desti- 
nati a farne parte 1). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
CALABRO. Noto e me ne dispiace come 

non sia presente l'onorevole sottosegretario 
Ariosto, del quale avrei gradito conoscere il 
pensiero sulla situazione del cinema italiano. 
Vi B infatti una notevole confusione nel set- 
tore dello spettacolo, specialmente dopo la 
nomina dell'onorevole Ariosto, al quale sono 
stati mandati, sì, plaudenti telegrammi (man- 
cava soltanto che fossero accompagnati dallo 
sparo <di mortar,ettj) da parte di alcuni au- 
tori cineniatogisfici ... felici di essere final- 
mente liberi, dopo anni e anni di soffoca- 
mento, 'di esprimere il 'messaggio rattenuio, 
e aus,picanti che il nuovo sottosegretario 
rompa, 'finalmente ... il (( cerchio ~d~ell'oscu- 
rantisimo ) I :  così la C( stampa 11 di sinistra, 
riecheggiando i telegrammi, ha avut'o iiiodo 
di definire l'onorevole h ios to  (( salvatore o 
b,ecchino I) Idel cinema: 'dopo le rovine arre- 
cate dalla ,democrazia cristi,ana al cinema ita- 
liano, l'on,orevolBe Ariosto avrebbe potuto sal- 
var'e il cinema. italiano oppure affossarlo dsefi- 
nitivamente ! 

Non mi pare che la situazione debba essere 
valutata in termini così dramm,atici. Pur es- 
sendo all'opposizione, devo riconoscere che 
il Governo ha fatto qualcosa per lo spettacolo 
e che il nostro cinema ha avuto delle affer- 
mazioni e come industria e come arte. B 
vero che la qualità dei film spesso è scadente, 
ma non si tratta di un fenomeno peculiare 
del nostro paese: un eniinent,e critico fran- 
cese ritiene infatti che in t'utto il monao, oggi, 
soltanto 1'8 per cento dei film' prodotti abbin 

liani siano didattici, perché insegnano, se 
mai, a rubaye; insegnano c0rn.e si tirano PO- 
modori in faccia a signori che viaggiano tran- 
quillamente in treno, insegnano come si fanno 
i vers'acci, #ecc. Così stantdo le cose, mi sem- 
bra che il passaggio di questo settore alla 
pubblica istruzione sarebbe ardito. Più logico 
apparirebbe, semmai, un trasferimento al Mi. 
nistero dell'industria, date le caratteristiche 
industriali del cinema, con i suoi teatri di 
posa, i suoi istituti di stampa e di sviluppo 
ben attrezzati (Roma è la seconda città del 
mondo sotto questo profilo) grazie ai quali 
riusciamo a realizzare tutto il ciclo della pro- 
duzione di una pellicola. Inoltre il nostro 
paese dispone di tecnici preparatissimi in 
tutti i campi, dalla ripresa alla scenografia, 
dal c,olore al suono. 

Ma, s'e 'non si vuole aderire a questo p u n b  
di vista, anzi'ché al Ministero della pubblica 
istruzione meglio sarebbe passare l'industria 
cinematografica a quel ministero dello spet- 
tacolo, dello sport e del turismo che era stato 
progettato dal Governo democristiano del- 
l'onorevole Sc'elba. In effetti lo Stato mo- 
derno è venuto ad assumere nuovi compiti 
e ha il dovere di aderire il più strettamente 
possibile a tutte le nuove esigenze che sca- 
turiscono dalla vita sociale. E questa t5 la 
nostra soluzione. 

Se poi non si vuole giungere nemmeno 
alla realizzazione di questo nuovo ministero, 
si affidi lo spettacolo ad un alto commissa- 
riato, ma non si smembrino gli attuali sei- 
vizi, affidando a diversi ministeri i vari set- 
tori ,dello spettacolo. P'er me è un errore anche 
che la ,televisione, che pur Tappresenh da 
forma di spettacolo più delicata, in quanto 
riesce ad entrare in t,utte le case con le sue 
t,rasmissioni più o meno istruttive e più o 
meno ,degradant,i, facci,a capo al  Ministero del- 
le poste' e telecomuni,cazioni. 

Sarebbe opportuno che tutte le varie for- 
me di spettacolo facessero capo ad un unico 
organo che operasse secondo una direttiva 
unitaria. 

La confusione è aumentata anche perché 
reoentem,ent,e il Ministero clellte partecipazioni 
ha creato un ente di gestione del cinema (sulla 
cui l,egitti\mità sono state fatte per altro delle 
riserve, in quanto il decreto di registrazione 
sembra aver subito ,de8i ritardi), al quale ente 
non si sa tuttavia quali aziende faranno capo, 
poiché per legge dovrà essere il Parlamento 
ad assegnare le aziende a partecipazione sta- 
tale a questo nuovo ente di gestione. Finora 
non si sa che politica si intenda seguire in- 
somma, nel settore del cinema. 
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Disagio da qualche tempo - forse per 
troppo abbandono - regna in questo settore, 
per noi molto delicato, perché effettivamente 
riesce a conturbare gli animi e a indirizzarne 
la formazione in un senso anziché in un altro. 
E forse la decadenza del costume è originata 
anche dallo spettacolo che viene, con le sue 
immagini, a prendere le fantasie più semplici, 
più ingenu'e, te' a trascinarle, a elevarl'e no- 
bilmente o a degradarle. 

È: necessario che si abbia un certo ordine. 
Ho pr,esentato un ortdine del giorno per dar 
modo al sottosegretario di esprimere la sua 
opinione e soprattut,to qu'e'lln dell'attualle Go- 
verno sulla politica cinematografica che si 
intende seguire. Alcuni punti orientativi li ho 
fissati appunbo nel m/io, ordine del giorn'o. 

Chiedo infatti di predisporre provvedi- 
menti atti alla ridutione degli oneri fiscali 
per i1 cinema italiarlo. Questo è indispensa- 
bile, perché la cinematografia italiana oggi è 
angustiata. In tutto il mondo, dall'Inghilterra 
all' Am'erica, vi sono stati eff ettivame8nte d'egli 
sgravi fiscali a favore del cinema. In Italia 
vi è'stata una legge di cui era primo firlma- 
tario l'onorevo1,e Semeraro ;(proposta di legge 
presentata prima che il Parlamento venisse 
sciolto) che invitava il Governo a ridurre sen- 
sibilmente, [del 33 'pe'r cento, i diritti erariali. 
Sarebbe il caso, considerato quel che è ac- 
caduto in tutto il mondo, considerato quello 
che vien fatto nella stessa Europa nei ri- 
guardi del cinema, di intervenire nello stesso 
senso. Prima dlella guerra avevamo un diritt'o 
erari'ale fd,el 10 per oento con un gettito' c'om- 
plessivo, nel 1938, ld'ello 0,08 per cento. Adesso 
con tutte le nuove addizionali provvisorie (che 
poi sono diventate definitive) siamo arrivati 
a d  una incidenza #d'e1 30 per cento, con un 
gettito nel 1956 di 2 6 4  miliardi. Su 104 'mi- 
liardi nel 1957 il fisco ne ha prelevati 35. 

l)ia.mo un po' !di ossigeno al cinema. E 
un'esigenza che tutte !.e catsegorie sentono; 
altrimenti daremo l'illusione di menare per 
il n.aso queste cat'egorie, ché appena prima 
delle elezioni è stata presentata una proposta 
di legge sottoscritta da 70 e più firmatari. 
I3 indispensabile sanare la crisi del cinema 
italiano, perché questa crisi porterebbe all'in- 
vad,enza ,d'e1 'mercato italismo d,a parte di film 
americani, ovv~eco d,ei nostri piU forti con.cor- 
renti. L'Ameri'ca, #poi, riesce a sfruttarle ca- 
pillarmente in Itali'a i suoi fil,m per virtù del 
doppiaggio, e 'ciò tanto bene comle forse non 
riesce nella slessa America. Invece noi an- 
c0r.a con i fil'm .taliani non rius,cia!mo ad en- 
trar'e n.el m,ercato americano. E auspipicabile 
pertanto rivedere gli acccordi fatti con 1'A:me- 

rilca, per facilitare! l'inpesso e 10 sfruttamento 
in U.S.A. dei nostri film. 

Penso, riepilogando, che occorrerebbe un 
provvedimento t,endente all'alleggerimento fi- 
scale 'e ch,e ,occorrerebbe una rilcema di mercati 
stranieri, poiché il mercato italiano non dà 
un gettito tranquillo e sufficiente ad un pro- 
duttore per l'investimento del capitale. E ne- 
cessario inoltre il miglior funzionamento del 
credito cinematografico, perché la Banca na- 
zionale del lavoro è aero che pr,esta denaro, 
con le garanzie di qualunque banca, m1a dopo 
quattro mesi comincia a chiederne la restitu- 
zione. Ora, chi vuole denaro per poter fare 
un film, può restituirlo quando il film è stato 
fatto: non pri'ma che ,dia il primo colpo di 
manovella, come succede attualmente. 

Sulla ricerca di mercati stranieri, sul fun- 
zionamento del credito e su altri probletmi 
mi sono più volte intrattenuto in quest'aula, 
e pertanto non mi ripeto, ma ritengo indi- 
spensabile che il Governo chiarisca la propria 
politica nel settore dello spettacolo. 

Poco fa ho sentito l'onorevole Greppi in- 
vitare l'onorevole Ariosto a favorire gli au- 
tori italiani contro quelli stranieri, mentre 
ieri leggevo in una agenzia di stampa che 
l'onorevole Ariosto, con recente circolare, ha 
invece disposto un maggior favore per il tea- 
tro straniero nei riguardi di quello italiano. 
Mi auguro che si tratti di una notizia fallace. 

E nemssario prima di con'clu'dere ri- 
cordar di chiarire i rapporti tra cinema e tele- 
visione, perché una lotta fra le due attività 
è inutile, come ,è inutile una dispersione di 
programlmi. Lo spettacolo te.levi,sivo è uno 
di ,quelli che richiedono le cure più delicate, 
trattandosi di una specie di spettacolo in pan- 
tofole, di tipo casalingo. 

Ringrazio per l'ascolto e confido in una 
risposta sodisfacente, oltre che nell'accogli- 
mento dell'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno 
degli onorevoli Miceli, Jacometti, Xlagno, 
Avolio, Minasi, Co'mpagnoni, Bianco, Bar- 
dini, Montanari Otello, Colombi, Audisio, An- 
gelino, Grifone, Pirastu, Leone Francesco. 
Pellegrino, Bufardeci, Mogliacci, Ferrari 
Francesco, Re Lauro Matera Anna, Monaste- 
rio, Raffaelli, Francavilla, Cacciatore, Calas- 
so, Bettoli e Curti Ivano: 

( 1  La Camera, 
considerata la necessità di proteggere 

dalle manovre speculative già in atto i pic- 
coli e medi produttori vitivinicoli ed al fine 
di contribuire alla permanente difesa del loro 
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prodotto a 'mezzo del potenzizmento delle as- 
sociazioni cooperativistiche; 

considerato quanto f u  operato lo scorso 
anno con il decreto-legge 14 settembre 1957, 
n. 812, convertito nella legge 27 ottohre 1957, 
n. 1031, 

invita il Governo 
a provvedere tempestivamente ed in modo 
appropriato, acché : 

sia autorizzato un adeguato stanzia- 
mento finanziario per assicurare mutui e con- 
corso statale al pagamento degli interessi alle 
cantine sociali, alle cooperative agricole ed 
ai consorzi agrari attrezzati, per le spese di 
normale lavorazione e per le anticipazioni da 
effettuare, in *misura adeguata, ai piccoli e 
medi produttori conferenti agli ammassi vo- 
lontari le uve ed i mosti di produzione 1958; 

sia garantito ai vitivinicoltori conferenti 
un effettivo controllo sulla gestione di detti 
ammassi volontari e sulla vendita dei pro- 
dotti conferiti )>. 

L'onorevole Miceli ha facoltà di svolgerlo. 
MICELI. L'ordine del giorno sul quale ri- 

chiamo l'atknzione d'e1 Governo tend'e, ad otte- 
nere prowedimenti tempestivi per l'ammasso 
delle uv.e, e ,dei mosti, c,osì come è stato fatto 
lo scorso anno. 

Vorrei richiamare l'attenzione dei membri 
del Governo sul contenuto dell'ordine del 
giorno, affinché il ministro, nella sua Tispo- 
sta, possa essere centrato, preavvisando che 
- anche nell'interesse del Governo st,esso - 
andremo incontro a un voto della Camera. 

L'attuale situazione del mercato vitivini- 
colo non è certamente delle più favorevoli. 
Infatti, dopo aumenti congiunturali che sono 
arrivati anche al 300 per cento, siamo giunti 
attualmente a uno stato di calma (come di- 
c,ono i giio'rnali 'economici), e la media di que- 
st'i aumenti rispetto al 1957 si riduce attual- 
:mente al 20-23 per cento in Plemonte, al 
25-30 per 'cento in Toscan,a, al 30-40 per 
cento nel Lazio e così via. 

Tenuto conto che la produzione vitivini- 
cola dello scorso anno è stata inferiore del 34 
per cento almeno a quella dell'anno prece- 
dente, si vede come questi aumenti non co- 
prano nemmeno 1u deficiente produzione. 
Questa situazione media stazionaria si tra- 
sforma in deficitaria per i piccoli e medi pro- 
duttori che hanno venduto senza fruire degli 
aumenti. Tanto ciò è vero che, in molte zone 
vitivinicole, i piccoli produttori soffrono an- 
cora di uno stato di dissesto veramente preoc- 
cupante. Porto l'esperienza di alcune zone 
della Calabria, Nicastro e Sambiase, dove in- 

tere popolazioni a prevalente economia viti- 
vinicola non pagano da circa un anno le tasse, 
dove imperversano già i sequestri esecutivi e 
i pignominenti, e ,dove non .è alcuno che si 
presenta a comprare nelle aste di vendita, 
perché evidentemente nessuno si vuole ren- 
dere com,plice della completa rovina di questi 
vit<icoltori così colpiti .dalla crisi e per i quali 
il Governo ha promesso degli esoneri fiscali 
senza mantenere il suo impegno. 

I1 Governo non ha preso in generale alcuni 
provvedimenti che pure aveva promesso, come 
quello dell'abolizione del dazio, Ma noi non 
poniamo qui questo problema, che è stato in- 
vece riproposto da altri colleghi. 

Noi chiediamo provvedimenti che sono 
attuabili e che rientrano nella sfera delle pos- 
sibilità e delle compet,enze del Governo. 

Occorre intervenire, a nostro parere, per 
evitare le sfavorevoli ripercussioni della con- 
giuntura. Siamo attualmente a un mese e 
mezzo dai primi raccolti e già gli speculatori 
cominciano ad accaparrare le uve. Quali uve 
accaparrano ed a quali prezzi? Non certo 
quelle dei grossi produttori, ma quelle dei 
piccoli, di quelli che in genere non vinificano 
perché sono sprovvisti delle attrezzature e 
perché debbono realizzare immediatamente 
per debiti e necessità improrogabili. In con- 
seguenza i prezzi di acquisti sono bassi e iu- 
gulatori. 

A stroncare questa opera di speculazione 
già iniziata occorre intervenire in tempo. Non 
bisogna fare come l'anno scorso e cioè aspet- 
tare che succedano fatti analoghi a quelli di 
San Donaci, fare una lunga discussione per 
stabilire a chi risalgono le responsabilità, per 
poi venire alla decisione di emanare di ur- 
genza provvedimenti invocati da tutti e da 
tempo: in primo luogo quello del finanzia- 
niento e del ,contributo degli interessi dei 
mutui per l'ammasso delle uve e dei mosti. 
Ap.puntu questo tè il provve,dim,ento che noi 
oggi, in tempo utile, chiediamo. Questo dice il 
nostro ordine .del giorno quando si riferisce a 
quanto fu operato lo scorso anno c,on il decre- 
to-legge 14 settembre 1957, n. 812. In questo 
decreto erano previste delle norme speciali per 
la ~distill~azion~e; quell'el per questa annata 
non interessano. Vera  poi 1'artiicolo 8, che 
autorizzava uno stanziamento di 800 milioni 
per la concessione di un contributo negli in- 
teressi sui :mutui contratti dagli enti gestori 
degli ammassi volontari di uve attuati nella 
campagna del 1957. Ora, le stesse ragioni che 
l'anno scorso posero in modo drammatico la 
necessità di questo provvedimento si rivelano 
pivsenti ad un oochio attento ;amhe que- 

. .  
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st'anno. Dico ad un occhio attento ma potrei 
dire ad un occhio iimparziale. Infatti, se noi 
guardiamo i giornali finanziari che difendono 
gli interessi della grande proprietà, per esely1- 
pin I l  Globo ,del 26 luglio, vediamo che in essi 
si fa un'.analisi d,ell'aumento 'dei prezzi, lo si 
p0n.e in rapporto alla dimminuzione della pro- 
duzione, e da ciò si c,oncludse ch,e per la pre- 
s'ente annata bisogna pendere dei provvedi- 
,m,enti priima (che sia tr'olppo, tardi. Se noi ci ri- 
volgiamo ad un alto settore - e ,diciamo altro 
set'tore non per iavall.ar,e8 una differenziazione, 
essendo i limiti di cont,atto tra l'onorevole Bo- 
nomi e la Confragricoltura molto elastici, ma 
perché come diverso settore viene presentato 
alla pubblica opinione il settore dei (< colti- 
vat.ori 'dir'eltti )) - dobbi,amo osservare che 
1'A.R.I. agricola del 26 luglio riferisce che 
l'onorevole Bonomi, presidente della Confe- 
derazione dei coltivatori diretti, in proposito 
ha indirizzato al ministro dell'agricoltura una 
precisa richiesta' In tale richiesta, in vista 
della prossitma vend'emimia, ricorda che 
nelle campagne è stato operato l'ammasso su 
circa 4 milioni di quintali di uve riequili- 
brando i prezzi, che i piccoli produttori più 
soggetti alla speculazione e non in grado di 
resistere hanno poco beneficiato degli au- 
menti, #el &e a stroncar8e la speculazione oc- 
corre adottarle anche quest'anno provvedimenti 
tempestivi per l'ammasso. Si insiste sulla 
tempestività del provvedimento in modo da 
rendere inefficace e forse inoperante la spe- 
culazione. Quindi da due fonti, a prima vista 
molto diverse, quella che tutela gli interessi 
dei grossi proprietari e quella che difende 
i ptocoli produttori, vi,ene avanzata la stessa 
richiesta: quella di finanziare, ed a condi- 
zioni ,di favore, l'am,masso d'elle uve. Noi di 
questa esigenza ci facciamo portatori attra- 
verso il nostro or,din,e del giorno, )ma ad altro 
fine e con altre modalità. Noi chiedixmo che 
siano finanziati gli ammassi volontari delle 
uve e dei mosti perché sia difesa la piccola 
impresa e la piccola proprietà. A questo punto 
vimene la solita obi,ezione. Si dice infatti: noi 
intendiamo difendere la produzione nel suo 
complesso e non le singole categorie di pro- 
duttori. Questa è la riesumata concezione del 
corporativismo fascista. Noi sostenizmo, in- 
vece, e con noi ciò dovrebbe fare l'attuale 
Governo se intend'e'sse rispettare i voti del- 
l'elettorato, che occorre difendere la piccola 
proprietà e la piccola azienda agricola. Ag- 
giungkmo ch'e, dif'en.dendo la piccola proprietà 
e la piccola azienda, si difende in generale 
la produzione. Infatti le uve che si riversano 
sul mercato all'inizio del raccolto non sono 

quelle dei grossi produttori, ma sono uve dei 
piccoli e medi produttori. Se noi decongestio- 
niamo il m'ercato da queste offe,rte coatte, noi 
agevoleremo la produzione in genere riequi- 
librando i prezzi per tutti. Noi vogliamo di- 
f,end,ere ianahe i pi-ccoli e m'edi prolduttori, oltre 
che col finanziamento degli ammassi volon- 
tari, anche con i mutui alle cantine sociali, 
per le loro normali gestioni. E ciò perché noi 
riteniamo, sul serio, che la cooperazione sia 
strumento definitivo o decisivo perché la pic- 
cola proprietà e la piccola impresa possano 
affrontare i problemi del \mercato. 

L'ammasso volontario è una delle prime 
operazioni collettive che contribuisce al sor- 
gere di quello spirito cooperativistico che, 
o'noPevoli colleghi, non vime creato né attra- 
verso la predi,cazione imfessiaaioa né attra- 
verso' lo stu'dio dei sacri testi, m.a solo dalla 
pratica attività economica associata, co'me è 
stato tatto in Emilia. 

Estendendo la nostra richiesta anche al 
finanziamento delle gestioni delle cantine so- 
ciali, delle cooperative e dei consorzi agrari, 
i quali lavorano le uve dei piccoli e dei medi 
conferenti, noi crediamo di potenziare la 
cooperazione nel suo camplesso e di favorire 
con ciò la direttrice di sviluppo più impor- 
tante della piccola e media i'mpresa. 

Noi crediamo di dover liimitare la richie- 
sta al finanziamento degli ammassi e delle ge- 
stioni cooperativistiche riferentisi alla piccola 
e m,edia impresa vitivinicola. Ciò facciamo an- 
che per ridurre gli stanziamenti e rendere con 
ciò realizzahili l'e rimchimeshe. InEatti, uno degli 
ostacoli maggiori alle richieste dei produttori 
agricoli, anche quando vengono ritenute giu- 
stificate dal Governo, è quello della mancanza 
dei fondi. Se noi dovessimo finanziare l'am- 
masso 8demllse uve e' dei ,mesti, non di,ciamo per 
l'intera produzione nazionale, che è notevole 
e non ha bisogno di essere finanziata, ma per 
una parte estensibile anche alla grossa pro- 
duzione delle uve e dei mosti, certaimente le 
anticipazioni per i finanziamenti e il con- 
corso negli interessi sarebbero molto imaggiori 
e quindi la perplessità del Governo verrebbe 
ad aumentare; m,entre, se noi li,mitiamo i 
finanziamenti richiesti alla piccola e media 
proprietà ed impresa vitivinicola, noi raggiun- 
giamo uno scopo sociale e costituzionale, fa- 
voriamo il sorgere di un appropriata organiz- 
zazione economica, la cooperazione, e ren- 
diamo possibile la realizzazione delle opera- 
zioni perché gli stanziamenti occorrenti ri- 
sulteranno erogabili. 

Onorevoli colleghi, noi siamo sicuri che il 
Governo nel suo insieme e l'onorevole ,mini- 
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stro del tesoro, in particolare, nella sua ri- 
sposta vorranno dare una assicurazione su 
quanto chiediamo. Noi abbiamo voluto met- 
tere nell'ordine del giorno un << invita )) an- 
ziché un << impegna )) per indicare che questo 
ordine del giorno sarà attuato nei limiti, dato 
che noi non poniamo dei liimiti numerici, che 
il Governo crederà più opportuni. Insistiamo 
e dichiariamo sin da ora ai rappresentanti 
del Gov'erno che insisteremo per la votazi'one 
di questo ordine del giorno, e questo nello 
stesso inteiqesse  del ministro d,el tesoro, perché 
noi sappi,amo che gli appetiti verso l'e casse 
dello Stato sono ,div,ersi e può darsi che, a 
fronte alla richiesta d,ei coltivatori dipetti e 
d,elle plccole impr'esle vitivini'cole, altre ri- 
chieste vengano 'da altri settori agricoli e non 
agri'coli. 

Se l'onorevole ministro del tesoro sarà 
oonfortato, ,anzi ,direi qu,asi impegn8ato, da un 
voto della Ca'mera, anche a fronte di tali 
eventuali richieste avrà modo di tener fede 
'a ,questo impegno, che, c(4m.e ho dimostrato, 
è unanimemente richiesto dai piccoli e medi 
produttori. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Filippo 
Guerrieri ed Emanuela Savio hanno presen- 
tato il seguente ordine del giorno: 

<< La Camera, 
in considerazione delle finalità patriot- 

tiche ed assistenziali che informano l'attività 
del gruppo Imedaglie ,d'oro al valor militare, 

invita il Governo 
ad aumentare il contributo annuo alla pre- 
detta assomciazione. ,d,a 5 a 10 milioni ». 

L'onorevole Filippo Guerrieri ha facoltà di 
svolgerlo. 

GUERRIERI FILIPPO. Nel gennaio 1948 
fu ricostituito il consiglio direttivo 'del grup- 
po medaglie d'oro, già riconosciuto ente mo- 
rale con decreto del 16 settembre 1927, e di 
conseguenza nel bilancio di previsione del- 
l'esercizio 1948-49 venne autorizzata, per il 
suo funzionamento, una sovvenzione di un 
milione e mezzo, elevata poi a due milioni e 
400 mila. 

Con successiva legge del 22 giugno 1954, 
n. 385, venne altresì concesso un contributo 
straordinario integrativo di lire 3 milioni 900 
imila, disponendosi nel contempo che, per gli 
esercizi finanziari successivi, si sarebbe prov- 
veduto annualmente alla determinazione del 
contributo con la legge del bilancio, contributo 
così poi salito a 5 milioni nell'esercizio 1953-54, 
ma rimasto sino a oggi invariato. Tali somme 

si sono dimostrate subito, ed ancor più si di- 
mostrano oggi, insufficienti allo scopo cui sono 
state destinate per le ben (maggiori spese di 
funzionam.ento sostenute dal gruppo e ohe 
sono andate e vanno a mano a mano crescen- 
do, da quelle riguardanti gli uffici a quelle 
del personale, cosicché anche il bilancio in 
corso lamenta una notevole passività, solo col- 
mabile ,con la sovvenzione richiesta, poiché il 
gruppo non ha altre fonti di entrata sulle quali 
contare se non le quote sociali, impari alle 
più gravi esigenze cui deve invece far fronte. 

Tale precaria, insostenibile e dolorosa si- 
tuazione finanziaria fu più volte segnalata al 
Governo dall'ente interessato ed anche dalla 
i Commissione del Senato, fin dal 1956, per 
gli opporhni provvedimenti integrativi. E 
promesse, per la verità, in questo senso furono 
fatte; promesse &e però oggi vanno mante- 
nut.e, anlche per consentire a l  gruppo me- 
daglie d'oro di svolgere la sua attività in una 
at,mosfera più serena dal lato econo'mico e 
con quella ,dignità e decoro che ad esso cm- 
vengono per l'altissima sua qualificazione mo- 
rale. 

Né va di'menticato che questo gruppo 
esplica inoltre, tanto silenziosamente quanto 
lodevol'mente, in uno spirito di umana solida- 
rietà, una non indifferente attività assisten- 
ziale verso i propri soci 'meno protetti dalla 
fortuna e verso gli orfani e le vedove dei fra- 
telli d'armi caduti in guerra. 

Coloro che damandano anche in questo 
settore non mancano, perché, anche tra gli 
insigniti della massima decorazione al valor 
!militare, vi è, purtroppo, sempre qualcuno 
che ha bisogno di aiuti e spesso di pane. 

I1 Governo è stato sempre premuroso nel- 
l'andare incontro  moralmente e material- 
mente a chi ha compiuto il proprio dovere in 
guerra. Noi ex cambattenti lo riconosciamo e 
lo ringraziamo, ma appunto per questo non 
.dubitiamo che anche putesta volta esso non 
imancherà di ascoltare l,a vow di quella parte 
di essi che nel campo combatkntisLico sono 
stati i migliori e i più mleritevoli- della rim- 
noscenza d'ella patria. (Applausi aL centro). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discussione 
è rinviato alla seduta pomeridiana. 

La seduta termina alle 14,lO. 

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott. VIITORIO FALZONE - 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTAn 




